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CONTINUAZIONE 


DEL 

CAPITOLO LU. 


D’ Alembert non à quest’estro, non a questo fu- 
rore, egli procede colla calma di una strana filoso- 
fia. È quasi sempre il minatore ostinato , silenzio- 
so e sotterraneo, di cui ogni colpo di marra risuo- 
na sordamente , scuotendo P edificio che vuole rove- 
sciare. D’Alembert è freddo, astuto, si nasconde quasi 
sempre, e quando si mostra, non si mostra che giu- 
sto quando fa duopo per essere scorto^ dissimulatore 
per istinto, la guerra ch’egli fa non e quella di un 
capo di partito, ne lascia il comando a Voltaire*, no, 
è la guerra di un capitano di cacciatori che se la ri- 
de dietro un cespuglio, che si applaudisce, al rico- 
vero di una roccia, di veder cadere l’inimico sul quu- 
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B trÌGI DBCIMOQUINTO 7 

nlma la natura? In questo caso , r anima di Ravail- 
lac sarebb’ella uguale a quella di Errico IV, oppu- 
re nè l’uiio nè l’altro non avrebbero anima? Che la 
filosofia dilucida tutto ciò ; per me non ci capisco 
oulla. Da questi dubbi partendo l’empio filosofante 
si lascia trasportare da uno scetticismo il più for- 
sennato, sì che pone poi per fermo e certo quello che 
poc’ anzi era dubbiezza 5 e tant’ oltre s’ avanza che 
delle sue empie dottrine riempie tutta l’Europa. Co- 
sì non fosse, che di tanta empietà ne pute e ne bru- 
lica anche il terreno. Quindi apresi la corrisponden- 
denza tra lui e d’ Alambert. , 

— Vi confesso, risponde d’ Alembert, che sulla esi- 
stenza di Dio, l’ autore del sistema della natura mi 
sembra troppo fermo e troppo dogmatico, e che non 
veggo in questa materia che lo scetticismo irragio- 
nevole . — Che ne conosciamo ? è questa la mia rispo- 
sta a tutte le qnistioni metafìsiche, e la riflessione 
che fa mestieri unirvi, e dappoiché noi non ne sap- 
piamo nulla, che c’ importa di saperne di vantaggio. 

— A questi apostoli della distruzione di ogni sa- 
no principio, di ogni divinità, di ogni culto, si perdo- 
nerebbe forse, se eglino fossoro convinti*, ma voi lo 
vedete, con lo sono. 

Così d’ Alembert rimprovera sempre all’ intolerante 
Voltaire, che allora à sessantotto anni, ventitré anni 
più di lui , di essere impaziente , di andare troppo 
presto, di compromettersi in fine. 

—Se questo genere umano l’ illumina, scrivevagli, 
si è perchè si procede a poco a poco. 

È questa massima che fa adottare a d’ Alembert il 
piano dell’ Enciclopedia. 

In fatti, i primi volumi dell’ immensa collezione do- 
levano essere redatti con prudenza, per non spaven- 
tare il clero, e nondimeno, ad onta di ciò, un decreto 
del consiglio del re è reso il 7 febbraio 1752, che 



8 LA REGGENZA • 

sopprime i due primi volumi, e la stampa degli al* 
tri è sospesa per diciotto mesi. Ma d’ Alembert, Di- 
derot e Voltaire ottengono di proseguire, e proseguo- 
no. Cinque nuovi volumi veggono la luce. Le perso- 
ne religiose strepitano e gridano all’empietà, ed un 
decreto del consiglio del re del 5 marzo 4759J, ri- 
voca il privilegio. D’ Alembert teme di compromet- 
tersi , e fedele al suo carattere si ritira. Diderot in- 
sista, persevera, sollecita, interessa il direttore della 
libreria ai suoi piani facendone vaierei vantaggi che il 
commercio ne recherà da una simile intrapresa, ed il 
signor duca di Choiseul che ci a confederati coll’Au- 
stria, che à soppresso i gesuiti, che à finalmente la 
sua opera a compiere, il signor di Choiseul decide 
non solamente che la pubblicazione dell’ Eniclopedia 
continuerà , ma altresì che non sarà sottomessa ad 
alcuna censura. 

È con questa autorizzazione che passano le mas- 
sime, quasi tutte uscite dalla penna di d’ Alembert. 

E qui non maravigli il lettore , se gli mettiamo 
sott’ occhio gli errori più nefandi de’quali fu insoz- 
zata la filosofia di Francia nello scorso secolo!^ chè 
per certo egli conoscerà a quale grado di empietà 
trascina gl’ ingegni la depravazione e la corruzione 
del cuore ! Gli enciclopedisti certamente capitanati 
dal Choiseul , guidati da Voltaire , d’ Alembert e 
Diderot ne fanno pruova in faccia a tutto il mondo 
a perpetua loro ignominia e sempiterno obbrobrio. 

« Non vi à in natura alcun* essere che si possa chia- 
mare primo od ultimo. — Avvi una macchina infinita 
in tult’i sensi.» (Art. dell’Enciclopedia). 

« Che imporla che la materia pensi o no! Che co- 
sa influisce alla giustizia o alla ingiustizia , all’ im- 
mortalità ed a tutte le verità del sistema sia poli- 
tico, sia religioso? » (Art. Hocke). 

« Il vivente e l’animato non sono che una proprietà 
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fisica della materia: I’ unica differenza che vi sarebbe 
tra certi vegetabili e degli animali come noi , si è 
eh’ essi dormono e che noi vegliamo, che noi siamo 
degli animali che sentiamo ed essi degli animali che 
non sentono». (Art. Animale). 

Così Voltaire scrive a d’ Alembert: 

« Durante la guerra dei parlamenti e de’ vescovi, 
i filosofi avranno un bel giuoco. Voi avrete la scelta 
delle verità che non si sarebbero osate dire venti anni 
addietro » (Lettera a d’Alembert,43 novembre 4750). 

E d’ Alembert , siccome vedèsi , fedele all’ invito 
del maestro ammassa nell’ Enciclopedia verità , sopra 
verità , di guisa che tutto va a seconda dei loro de- 
sideri, e che , il 4 maggio 4762, d’Alembert può scri- 
vere a Voltaire: • 

« Per me veggo ogni cosa adesso color di rosa: 
veggo la tolleranza ristabilire i protestanti , richia- 
mare i preti maritati , la confessione annullata , ed 
il fanatismo schiacciato senza che nessuno nemmeno 
se ne accorga». 

* Veniamo dunque a cotesto maestro, che professa 
ed opera a vicenda, eh’ è tutto insieme il capo che 
cospira ed il braccio che colpisce, astro fatale intorno 
cui tutto non è che satellite, e che trascina un’in- 
tero mondo nel di lui turbine di ateismo e d’ impietà. 

Voitaire, è ben altrimenti perseverante che Dide- 
rot, ben altrimenti ardito che d’ Alembert. Temera- 
rio fino all’ impudenza, egli braveggia, afferma, in- 
venta, contraffà le Scritture nel modo più empio; fal- 
sa i Padri, chiama ugualmente il sì no, ed il no sì, 
abbatte tutto dinanzi a lui: a destra ed a manca.Che 
Importa a chi egli ferisca, purché ferisca; una di que’ 
dardi perduti colpirà sempre la verità sotto qualun- 
que rapporto. Ardente, colerico, impetuoso, egli non 
dissimula che suo malgrado , e da Capo è costretto 
a mascherare le sue batterie. Certamente amerebbe, 
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com’egli stesso lo dice, fare alla religione una guer- 
ra aperta, e morire sopra un mucchio di cristiani im- 
molati ai suoi piedi ( lettera a d’ Alembert del 20 a- 
prile 1761). Ma comprende che fa duopo colpire e na- 
scondere la mano (lettera a d’Alembert, maggio 1761); 
operare finalmente da congiurato e non da zelante. 
Ecco a qual punto giunge lo strano pensiere di ua 
empio. 

Ma quanto una tal dissimulazione gli costa, a co- 
testo Agamennone degli eserciti scettici! All’opposto 
di d’ Alembert , a cui quaranta mani che applaudi- 
scono gli bastano , Voltaire à bisogno di tutte le 
trombe della fama da Parigi a Berlino, da Boston a 
Stocolm, da Ginevra a Pietroburgo. 

—•Quest’uomo à per un milione di gloria, diceva 
d’Alembert impazientito, e ne vuole ancora per un 
soldo. 

Voltaire nasce nel 1698 e muore nel 1778|; egli 
dominerà un intero secolo. Satana gli prolunga la vi- 
ta, perchè la sua opera è immensa. 

Epperò fin dalla giovanezza ei si applica alla sua 
opera. 

— Sventurato ! tu porterai la bandiera deir empie tal 
diceva il gesuita Lejay a Voltaire tuttavia semplice 
studenie nel collegio di Luigi il Grande. 

In fatti, Voltaire crebbe in mezzo alla società pa- 
gana della fine del secolo decimosettimo e della so- 
cietà atea del decimottavo ; egli è I’ allievo di Chau- 
Jieu, il commensale del palagio di Vèndome. La sua 
contesa col signor di Rohan lo costringe a cercare un’ 
asilo in Inghilterra, e fu colà, ci dice Condorcet, òhe 
Voltaire giurò di consacrare la sua vita a rovesciare 
la religione , ed à mantenuta la parola. 

La confessione è sincera, e maraviglia eziandìo nella 
nostra epoca. 

, Leggete la vita di Voltaire, edizione di Khel. 
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— Avrete un bel fare , gli dice un giorno il luoi- 
gotenente di polizia Hérault , che t’improvera a Ini 
la sua empietà, voi non giungerete al fine di distrug- 
gere la religione cristiana. 

— « È quel ebe vedremo risponde Voltaire. 

— « Per verità sono stanco y dice l’ autore della 
j Vulcella, di udirgli ripetere continuamente che do- 
dici uomini anno bastato per stabilire il cristianesi- 
mo:; ò desiderio di provar loro, che .non ne fa me- 
stieri che di uno per distruggerlo. » 

« Come, scriv’ egli a d’Alembert il 24- luglio 4760, 
come sarebb’egli possibile che cinque o sei uomi- 
ni di merito, che s’intendono, non riuscirebbero do- 
po 1’ esempio di dodici uomini da nulla che sono riu- 
sciti ». 

1 dodici uomini da nulla, erano i dodici apostoli. 

Voltaire si pone dunque all’opera , e siccome il 
secolo è ben preparato, la semenza cade sopra buona 
terra. 

Onde, due anni dopo ch’egli à incominciato ad at- 
taccare questi dodici uomini da nulla , scrive a Di- 
derot sempre battendo nel dubicC, siccome il cion- 
dolare di un pendolo nello spazio: « Qualunque par- 
tito che possiate tórre, vi raccomando L’ Impostore; 
è mestieri distruggerlo presso la gente onesta ^la- 
sciarlo alla canaglia». Quali detti più esecrandi posso- 
no eruttarsi da uomo rotto ad ogni mal fare? 

L’Impostore, al feminino, secondo lui, è tutto sem- 
plicemente la Religione; al mascolino, è Gesù Cristo 
l’autore santissimo della cattolica religione, il verbo 
eterno di Dio fatto uomo, la stessa verità. 

Una volta rinvenuto il vocabolo, Voltaire non im- 
piegherà altri. 

lì 2 settembre 1768, egli scrisse: 

« Damelaville dovrà essere ben contento del di- 
spregio in cui 1’ Impostore è caduto presso l’one- 
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sta gente di Europa. Ciò era tutto quello che vole- 
vasi o tutto quello ch’era necessario*, non si è giam- 
mai preteso d’ illuminare la bjebe, ma bensì gli uomi- 
ni eruditi. 

L’ attacco fu unanime , i colpi caddero a tempo. 
La disensione , in fatti , non era difficile con delle 
istruzioni come queste date fin dal 4761. 

« 0 miei filosofi! bisogna marciare chiusi come la 
falange macedone; essa non fu vinta che per essere 
stata dispersa; che i veri filosofi faccino una confra- 
ternita come i franchi-massoni, che si uniscano, che 
si sostengano, che siano fedeli, questa accademia pro- 
durrà più frutti di quella di Atene e di tutte quelle 
di Parigi. 

Epperò vedete la gioia del filosofo di Ferney quan- 
do scorge che la semenza germoglia, e che la cro- 
ciata produce i suoi frutti. 

« La vittoria si dichiara per noi, scrivagli a Deme- 
laville , il quale fa palesamento professione di atei- 
smo; vi assicuro che fra non guari non vi rimarrà 
che la sola canaglia sotto le bandiere de’ nostri ne- 
mici, e noi non dogliamo più di questa canaglia nè 
per partigiani, nè per avversari; noi siamo un corpo 
di valorosi cavalieri, difensori della verità, che non 
ammettiamo fra di noi che della gente ben educata. 
Andiamo, valoroso Diderot, andiamo, intrepido d’A- 
lembert, unitevi al mio caro Demelaville, volate sui 
fanatici e su’ birbanti. Compiangete Blaise , Pascal 
cd abborrite Houleville e Àbadie, come se fossero pa- 
dri della Chiesa. 

Questa gioia è ben altrimenti grande quando egli 
incontra Federico. 

Quale orgoglio di annoverare fra’ suoi discepoli il 
vincitore di Rosbac, di dar alla parola il peso degli 
applausi di uno scolare coronato, di uno scolare cbe 
risponde colle seguenti parole a quelle del maestro: 
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« Per parlarvi con una ordinaria franchezza, vi con- 
fesserò naturalmente che tutto quello che riguarda 
r uomo Dio non mi piace nella bocca di un filosofo, 
che dev’essere al di sopra degli errori popolari; la- 
sciate al gran Corneille, vecchio rimbambito caduto 
nell’infanzia, l’insipido lavoro di rimare l’Imitazione 
di Gesù Cristo, e non cavate che dal vostro pensiero 
quello che ne avete a dire. Puossi parlare delle fa- 
vole, ma solamente come favole, ed io credo che vai 
meglio conservare un profondo silenzio sulle favole cri- 
stiane, canonizzate per la loro antichità e jier la cre- 
dulità dalle persone assurde e stupide.» 

Ecco ciò che pensa Federico degno scolare di un 
maestro che professava ateismo ; e che al pari di 
quello prorompe in follie stranissime intorno alla spi- 
ritualità ed immortalità dell’anima, della esistenza 
di un altra vita di Dio, della religione, di tutto.Ora 
volete sapere ciò ch’egli pensa dell’immortalità dell’a- 
nima? 

« Un filosofo di mia conoscenza, uomo risoluto nei 
suoi sentimenti, crede che abbiamo abbastanza gradi 
di probabilità per giungere alla certezza che post mor- 
tem nihil est .»( ovvero che la morte è un sonno eter- 
no). Egli pretende che 1’ uomo non è duplice, e che 
noi non siamo che la materia animata dal movimen- 
to. Questo stran’uomo dice, in oltre, che non avvi 
alcuna relazione tra gli animali e la suprema intelli- 
genza. » • 

Dopo cinque anni, Federico s’incoraggia e confes- 
sa esser lui quest’ uomo tanto strano. 

« Sono certissimo , die’ egli , che in me non vi è 
altra essenza, epperò mi considero siccome un essere 
unico , oppure semplice. So che sono un’animale or- 
ganizzato e che penso; da dove concludo che la ma- 
teria può pensare , così essa à la proprietà di es- 
sere elettrica.» 
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Nulla non è tanto contaggioso quanto l’esempio, 
nulla non è tanto dolce quanto la lode*, onde vedete, 
•che tutt’ i sovrani che sentono lodare il loro confra- 
tello il re di Prussia da’ filosofi, desiderano pur essi 
essere lodati. 

Primieramente è Giuseppe II che si fa filosofo alla 
sua volta. Egli è stato ammesso ed iniziato da Fe- 
derico ai misteri della congiura anticristiana. Questi 
due vecchi antagonisti anno dimenticati dodici anni 
di guerra, e si sono collegati contro il comune ne- 
mico, il Cristo. 

Onde Voltaire si affretta ad annunziare a d’AIem- 
bert la conquista imperiale che ù fatta la filosofia. 

«Voi mi avete recato un vero piacere, gli scri- 
ve il 18 ottobre 1769 , riducendo 1* infinito al suo 
giusto valore; ma ecco una cosa ben più interessan- 
te : Grimm assicura che V imperatore è dei nostri ; 
ciò è buonissimo giacché la duchessa di Parma sua 
sorella e cóntro di noi ». 

Adesso trattasi di ringraziare Federico, ed il capo 
della setta se ne incarica. 

« Un Boema che à molto spirito di filosofia, chia- 
mato Grimm , mi à assicurato che voi avevate ini- 
ziato l’ imperatore ai nostri santi misteri. Ecco una 
buona ricetta per la filosofia». 

La ricolta era vera, e dopo poco incomincia la guer- 
ra. Giuseppe li sopprime tre quarti di monasteri, si 
impossessa dei beni ecclesiastici , scaccia dalle loro 
celle fin que’ carmelitani che la povertà del loro or- 
dine e la purità della loro regola paiono dover pro- 
teggere contro l’avarizia del principe o la riforma del 
filosofo. 

Il progresso seguita, la ricolta aumenta. Il 23 no- 
vembre 1770, d’ Alembert scrive: 

« Noi abbiam dal cantomostro l’ imperatrice Cate- 
rina, il re di Prussia, quello di Danimarca, la regi- 
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na di Svezia, suo figlio , molti prìncipi dell’impero 
e la intera Alemugnu. » 

Cosi , dal canto suo , Voltaire scrisse a Federici 

10 6tesso mese e quasi lo stesso giorno: 

« Jo non so cosa no pensi Mustafà sulla immorta- 
lità dell’anima, credo ch’egli non vi creda. Per l’im- 
peratrice di Hussia, la regina vostra sorella, il redi 
Polonia , il principe Gustavo , figlio della regina di 
Svezia, s’ imaginano che io sappia ciò ch’eglino pen- 
sano ». * 

Ed ecco un imperatore, una imperatrice, una re- 
gina e quattro re che aiutaho Voltaire a rovesciare 

11 cristianesimo, 

Al decimosecondo e decimoterzo secolo si entrava 
in crociata pel Cristo, al decimottavo si crociava con- 
tro di lui. 

Onde 1’ ammirazione che i filosofi ànno per Cale-: 
rina sorpassa benanche quella che ànno per Federico. 

« Noi siamo tre, le scrive Voltaire: Diderot, d’A- 
lembert ed io che v’ inalziamo degli altari. » 

Al quale Caterina rispondeva: 

« Lasciatemi sulla terra, sarò più alla portata di 
ricevere le vostre lettere e quelle de’ vostri amici. » 

Fra non guari il re di Danimarca, che non vuole 
più indugiare, si unisce alla lega. Tuttavia giovane, 
il carnefice del suo medico e del suo favorito Struer- 
zé, à avuto delle tendenze filosofiche. A diciassette 
anni, egli si è condotto in Francia ed à detto a Fon- 
•tanablo: 

- « Debbo al signor Voltaire l’ esser uomo e l’aver- 
ml imparato a pensare. » 

Ora che i filosofi si sono assicurati dei primi, ora, 
come lo dice Voltaire, che il trionfo è completo, e 
che à abbattuta la religione, passa dolcemente, in- 
sensibilmente, dalla religione alla sovranità, dall’al- 
• lare al trono. 
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E quel che vi à di strano, quel che prova che una 
fatalità è che lo spinge, quel che attesta eh’ è una 
missione che compie, si è che Voltaire ama i re; si 
è che Voltaire ama la monarchia; si è che ama so- 
prattutto que’ favori aristocratici ch’emanano dal tro- 
no; si è che un titolo di gentiluomo lo rende felice 
in Francia; si è che una chiave di ciamberlano lo col- 
ma di gioia in Prussia; si è che passa la prima parte 
della di lui vita a lodare Luigi XIV, Errico IV, Car- 
lo XII, Pietro I, Caterina II e Federico; si è final- 
mente ch’egli scrive a Marmontel delle lettere come 
queste: 

« Attesa la protezione del signor di Choiseul e di 
madama di Pompadour , voi potete mandarmi tutto 
quello che volete senza rischio. Si sa che noi amia- 
mo il re e lo Stato: nessuno à giammai uditi da noi 
de’ discorsi sediziosi : io prosciugo delle paludi , io 
edifico una chiesa, io fo de’ voti pel re. Noi deside- 
riamo che tutt’ i giansenisti e tutt’ i molenisti siano 
tanto affezionati al re quanto lo siamo noi ; è me- 
stieri dunque che il re sappia che i filosofi lo amano 
viè maggiormente dei fanatici e degl’ ipocriti del suo 
regno. »> (13 agosto 1760). 

Non è solamente a Marmontel che Voltaire dirige 
le sue professioni di fede realiste: vedete questo fram- 
mento di lettera ad Elvetius; porta la data del 27 
ottobre 1760: 

« Dev’essere dell’interesse del re che il numero dei 
filosofi aumenti, e che quello dei fanatici diminuisca. 
Noi siamo tranquilli, e tutti costoro son dei pertur- 
batori. Noi siamo cittadini, ed eglino sono de’ sedi- 
ziosi. I buoni servi del re trionferanno a Parigi , a 
Vorrny| ed eziandìo alle delizie. » 

Thiriot , filosofo economista , gli manda la teoria 
dell’ imposta. 

« Ilo ricevuto la teoria dell’imposizione, risponde 
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Voltaire, teoria oscura, assurda, e tutte coleste teo- 
rie giungono male a proposito , per dare ad inten- 
dere agli stranieri che noi siamo senza risorsa, e che 
puossi oltraggiarci impunemente. Ecco degli sciocchi 
cittadini e degli sciocchi amici degli uomini; che ven- 
gano come me sulla frontiera, canneranno ben di av- 
viso. Vedranno quanto è necessario di far rispettare 
il re e lo Stato. In fè mia, si vede ogni cosa al ro- 
vescio a Parigi. » 

Così ecco tre affermazioni in vece di una. Noi ne 
potremmo citare cinquanta , ma queste tre bastano 
a quel che ne pare. 

Aspettate: giunto il giorno di attaccare la sovra- 
nità, Voltaire, ad onta di tutte le proteste che ab- 
biam lette, non mancherà punto all’ appello*, discen- 
derà un dei primi nella lizza. Già da lunga pezzo , 
d’altronde, egli à attaccata la sovranità in versi, si 
al teatro come nelle sue epistole; ma la poesia à le 
sue licenze, la rima i suoi bisogni. 

Un’accademico di Marsiglia gli scrive per invitarlo 
a visitare la figlia della vecchia Foca. 

« Io mi condurrei al vostro invito, risponde Vol- 
taire, se Marsiglia fosse tuttavia una repubblica gre- 
ca, giacché amo molto gli accademici.. Felici i paesi 
in cui i nostri maestri vengono da noi e non si ac- 
corano affatto se noi non andiamo da essi! » 

Voi lo vedete, Voltaire segue gli avvisi di d’ Alem- 
bert. Egli mostra con ragioni a poco a poco, avan- 
za a passo a passo: non odia ancora le monarchie, 
ma ama le repubbliche. Noi andremo a seguirlo nel 
suo progresso repubblicano. 

Adesso una lettera di d’ Alembert, che prova che 
egli cammina collo stesso passo del maeslro;essa por- 
ta la data del 19 gennaio 1769 e diretta a Voltaire: 

« Voi amate la libertà e la ragione, mio caro ed 
illustre confratello, e ne si può amar i’ una senza de- 
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siderar 1* altra. Ebbene , ecco un degno filosofo re- 
pubblicano che vi presento e die vi parlerà filosofia 
e libertà; è il signor lennings , ciamberlano del re 
di Svezia, uomo del più gran merito e della più gran- 
de riputazione nella sua patria. Egli è degno di co- 
noscervi, e per se stesso e pel conto in cui tiene le 
vostre opere, che ànno tanto contribuite a spandere 
i dola sentimenti fra di essi, onde è premuroso di 
provarvi la sua ammirazione.» 

Che ne pensate di questo filosofo , ch’è nello stesso 
tempo ciamberlano del re di Svezia? 

E non credete che Voltaire s inganni sulla sorte che 
il lavoro filosofico riserba aU’avvenire. 

'l.eggete questo paragrafo di una lettera al signor 
marchese di Chauvelin, e ditemi se il profeta di sven- 
ture si sia ingannato: 

« Tutto quello che veggo getta le semenze di una 
« rivoluzione che giungerà immancabilmente, e di cui 
« non avrò il piacere di essere testimonio. I Fran- 
« cesi giungono sempre tardi a tutto, ma vi giungo - 
« no. La luce si è talmente sparsa di luogo in luo- 
« go, che scoppierà alla prima occasione , ed allora 
« vi sarà m bello strepilo. I giovani son ben felici, e- 
« glino vedranno delle belle cose.» 

La lettera è del 2 marzo 1764. 

In tal guisa ventisei anni prima che accade quel- 
lo bello strepito Voltaire lo prevede , in tal guisa 
ventisei anni prima che avvengono quelle belle cose 
Voltaire le predice. 

Onde non crediate che cotesto lavoro , metà oc- 
culto, metà palese, si compisca senza gettare lo spa- 
vento fra gli ordini dello Stato incaricati da secoli 
di difendere la sua forma monarchica come conser- 
vatrice della società. Particolarmente il clero, come- 
chè non troppo religioso ne castigato po’ costumi, non 
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manca di previdenza: le sue rimostranze, le sue os- 
servazioni, le sue profezie si succedono. 

Vedete io sulle prime le seguenti doglianze. Egli 
è vero che sono dirette al signor di Loméaie, arci- 
vescovo di Tolosa, a cui non manca, per essere un 
eccellente arcivescovo , che una sol cosa: Di crédere 
ancora dippiù. Questo signore era della scuola del 
Voltaire, ma la sua incredulità non arrivava alla paz- 
zia. 

« Noi non insisteremo, dicevano i vescovi a Lui- 
gi XV nell’assemblea del 1765, sul pressante inte- 
resse che à Vostra Maestà di fermare i progressi della 
novella filosofia , di cui le opere diffamate sono gli 
sventurati frutti, e che, vincendola sulla filosofia che 
E Evangelio aveva sepolta , rinasce dalle sue ceneri, 
non già per ristabilire il culto ed i sacrifìci, nè nem- 
meno per attenersi alla falsa saggezza di Roma pa- 
gana e di Atene, ma per distruggere ed avvilire tut- 
to quello che vi à di sacro fra gli uomini. 

« Vostra Maestà è troppo istruita dei vantaggi che 
la religione rechi alle nazioni, e soprattutto del po- 
tentissimo appoggio eh’ essa presta all’autorità del re, 
per non guardare l’ empietà che cerca di distruggerla 
siccome il più gran flagello di cui il suo regno può 
essere afflitto. 

«Questo flàgello di cui ci doliamo non cesserà di 
affliggere i suoi Stati che quando i libri saranno as- 
soggettati a dei regolamenti fedelmente eseguiti. 

« Così pensarono ed operarono i vostri illustri pre- 
decessori, quando il luteranismo, dopo aver desolata 
l’ Alemagna, cercava d’ introdursi in Francia. La pie- 
tà di que’ grandi re, dei magistrati depositari della 
loro autorità, tolse delle vigorose misure per rispin- 
gere i libri perniciosi. Tali misure trovunsi negli e- 
ditti del 1542, 1547, 1551. 

« Vi supplichiamo, Sire di farvi presentare cotesti 
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editti e regolamenti. Vostra Maestà vi vedrà degli 
esempi di saggezza e di severità degni, di essere i- 
mitati; ella vi vedrà gli autori, le librerie e coloro 
che comperano que’ libri, condannati a delle severe 
pene, la voce dei monitori impiegata contro quegli 
che li occultano e si ostinano a conservarli. 

« Siamo ben lungi, Sire, da voler porre delle pa- 
stoie al genio e fermare il progresso delle conoscen- 
ze umane; ma dobbiamo rappresentare a Vostra Mae- 
stà che la contagione di cui i vostri Stati sono mi- 
nacciati è paragonabile a quella del luteranismo, con- 
tro la quale i vostri illustri predecessori tolsero tante 
misure. 

a Noi arriviamo al momento fatale ove i libri per- 
deranno LA CHIESA E LO STATO. 

« Il clero è di tutti gli ordini dello Stato il pri- 
mo e quegli a cui più importa di mantenere i costu- 
mi, la religione ed eziandio le leggi Fondamentali 
della Monarchia. Egli sarebbe giusta e saggia cosa 
che i libri fossero sottomessi al nostro esame, e che 
fossimo chiamati ad un’amministrazione in cui abbia- 
mo tanto interesse a prevenire gli abusi. 

« Noi non sollecitiamo una novella legge , noi ci 
limitiamo a chiedere a Vostra Maesià di riporre in 
vigore le antiche leggi. 

« Le disgrazie di cui siamo minacciati rendono la 
loro esecuzione ancora più necessaria. 

- Il clero, Sire, non ignora che Vostra Maestà à 
dato spesso degli ordini perchè si reprimesse quel- 
la licenza che diffonde fra’ vostri popoli tanti catti- 
vi libri. Ma se tutti quelli a cui l’ esecuzione dei vo- 
stri ordini è confidata non sdegnano di aprire gli oc- 
chi sulle contravvenzioni, o se, con taciti permessi, 
eglino sembrano voler stabilire una intelligenza tra le 
empietà ed il governo, fa mestieri che, ad onta delle 
pure intenzioni di Vostra Maestà, la religione s’ in* 
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debolisca fra noi, e che la Francia si precipiti pre- 
sto o tardi nella notte dell’ errore ». 

Ecco ciò che riguarda i cattivi libri, quegl’infami 
libri di cui abbiam parlato. 

Ora ecco quel che riguarda i libri filosofici. Dopo 
cinque anni il clero si solleva di nuovo e scrive al re: 

« L’ empietà attacca tutta in una volta Dio e gl! 
uomini. Essa non sara’ soddisfatta che quando avba 

ANNIENTATO OGNI POTENZA DlVINA ED UMANA. 

» Se Vostra Maestà dubitasse di questa trista ve- 
rità, siamo in istato di mostrarvi la prova in un li- 
bro irreligioso recentemente sparso fra’ vostri popoli, 
sotto lo specioso nome di Sistema della Natura. 

« L’ ateismo vi è insegnato scopertamente. L’ au- 
tore di questa opera, la più criminosa che l’umano 
spirito abbia osato concepire, non crede ancora aver 
fatto abbastanza male agli uomini insegnando loro che 
nel mondo non vi à né libertà, nè Previdenza, nè essere 
spirituale , nè vita futura. Esso conduce i suoi sguar-' 
di sulle società e su’ capi che le governano. Non vi 
trova che una vile unione di uomini ignoranti, cor- 
rotti e prostrati dinanzi ai preti che l’ ingannano ed 
ai Principi che gli opprimano. Non vede , nel fe- 
lice accordo tra l’ imperio ed il sacerdozio, che una 
lega contro la virtù ed il genere umano. Egli impara 
alle nazioni che i re non ànno e non possono avere 
su di esse altra volontà che quella che loro è pia- 
ciuto di confidargli; ch’esse sono in diritto di con- 
trabbilanciarla, MODERARLA, E DI CHIEDER LORO CON- 
TO ed eziandio di spogliarli, se giudichino conve- 
niente ai loro interessi. 

« Egli l’ invila ad usare con coraggio di questo di- 
ritto, gli annunzia che non vi sarà vera felicità per 
esse che quando avranno sforzati ì sovrani a non es- 
sere che i rappresentanti del popolo e gli Esecutori 

DELLA DI LUI VOLONTÀ* ». 

La Reggenza e Luigi xr. Voi. IV. 2 
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Onde Luigi XV preso da apprensione rispose: 

* Applaudisco alle premure del clero-, riguardo la 
« empietà siccome un flagello tanto più pericoloso , 
« quanto che sa eludere le cure che toglionsi per fer- 
« marne il corso. Il mio amore per la religione ed 
» il suo rapporto col bene dello Stato debbono rispon- 
« dere all’ assemblea della mia vigilanza. I novelli or- 
. » dini che andrò ad emanare faranno una prova del- 
» la particolare attenzione che avrò sempre alle sue 
» rimostranze.» 

Dal canto suo il Parlamento opera, ed il 18 ago- 
sto 1770 , condanna al fuoco: il Cristianesimo sve- 
lato, Dio e gli Uomini , il Sistema della Natura , la 
Sacra Contazione , V Inferno distrutto ec . ec. 

Finalmente, nel 1772, i vescovi ed i prelati rin- 
novellano le loro rimostranze: 

« L’ empietà, dicono essi, abusa questa volta trop- 
po audacemente dell’arte di scrivere per infragnere 
i legami del cristianesimo e della dependenza. I li- 
bri sono divenuti una peste generale che desola la 
nazione. Di là l’ effervescenza degli animi e quell’af- 
fligente rivoluzione che si compie tutt’i giorni sotto 
i nostri occhi nè costumi pubblici. Non possiamo fa- 
re a meno, Sire, di rappresentare a Vostra Maestà 
che in parecchie province r protestanti tengono del- 
le assemblee per 1’ esercizio della religione^ tali as- 
semblee non sono più occultate dal segreto e dall’o- 
scurità di cui cercavano prima coprirsi per isfuggire 
ai magistrati. Noi supplichiamo V. M. di riflettere ai 
perigli di queste associazioni.» 

Nel numero di queste società delle quali parlano 
i vescovi, ve ne à una di cui, dal canto suo , Vol- 
taire à detto due motti. 

Questa è quella del Franchi-Massoni , la quale à 
prodotto i Templari nel decimosecondo secolo e gl’il- 
luminati nel dccimottavo. 
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CAPITOLO XIII« 

Franchi-Massoni, Cavalieri del Tempio, Illuminati. 

Ogni Società tenebrosa fondata in uno scopo po- 
litico o religioso à, secondo il progresso dei gradi 
che occupano i suoi membri, àe'vcggcnti o de’ cicchi: 

I ciechi che si contentano dello scopo apparente. 

I veggenti che approfondiscono lo scopo occulto. 

Lo stesso è della Società dei Franchi-Massoni, che, 

per gli Scozzesi, risale al tredicesimo secolo; per gli 
Alemanni, al quindicesimo; per i Francesi, al diciot- 
tesimo; e che, per gli uomini di tuli’ i paesi che vo- 
gliono studiaceli suo cammino a traverso i secoli, 
si perde nell’ oscura notte de’ primi tempi. 

Le logge massoniche incominciano a risvegliare la 
inquietiludine de’ governi verso la metà dell’ultimo 
secolo. 

Son gli Stati di Olanda che i primi , si occupano 
di questa tenebrosa Società, che viene non si sa da 
qual paese, che cammina non si sa verso quale sco- 
po, che à un segreto eh’ ella non svela che ai forti, 
dopo che questi forti anno subito delle terribili prove. 

II 16 ottobre 1755, dei Muratori venuti da Inghil- 
terra si riuniscono ad Amsterdam in una casa dello 
Stil-Steig, che anno presa in fitto per tenervi log- 
gia quando una fanatica calca invade il luogo delle 
sedute, fa in brani i mobili, e si abbandona agli 
atti della più brutale violenza sui marmi della Socie- 
tà che non anno punto abbandonata la loggia. 

1 Franchi-Massoni si dolgono; ma, sebbene sia fatto 
diritto alla loro dimanda , gli stati generali dichia- 
rano, il 30 dello stesso mese e dello stesso anno 1757 
che, quantunque la condotta dei membri di quest i 
Società non presenti nullu di pericoloso per la.pub- 
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blica tranquillila, le assemblee però ne sono inter- 
dette per prevenire le cattive conseguenze che po- 
trebbero risultarne. 

, JJ settembre 1757, la Francia segue 1’ esempio 
dell Olanda. Un commessario di polizia, chiamato Gio- 
vanni di 1 Espinay, conosce che un’assemblea di Frcijs- 
Masom deve tenersi all’ insegna di S. Bonnel , alla 
, Jtapea; vi si conduce, dichiara a coloro che vi trova 
che tali assemblee sono vietate dalle disposizioni ge- 
nerali delle ordinanze del regno e da’ decreti dei par- 
lamenti. Ed i Freys-Masons si ritirono ad onta delle 
proteste del duca d’ Antin, che sopraggiunge durante 
J arringa di Giovanni d Espinay, e che lo tratta vil- 
mente. 


„ Un anno d opo, il luogotenente dì polizia Hérault 
m persona procede contro i delinquenti. Si conduco, 
personalmente il 27 dicembre 1738 , al palagio di 
Soissons, strada dei Due-Scudi, arresta parecchi fra- 
zel i, e li fa imprigionare nel forte Lévdque. 

II o giugno 1744, una sentenza del Castelletto proi- 
bisce a. Franchi-Massoni di formarsi in logge, ed ai 
pioprietari di case ed ai tavernai di riceverli sotto 
pena d. pagare 3,000 franchi di ammenda. 

Dal canto suo, nel 1738, Clemente XII lancia con- 
tro i Ranchi-Massoni la famosa bolla di scomunica 
rinnovata da Clemente XIV. 

R Giovanni Gastone, ultimo gran duca della casa 
di Medici, che nel 1737, insospettitosi delle adunan- 
ze dei Franchi Massoni che incominciavano ad orga- 
nizzarsi in Toscana, li denunciò a Clemente XII co- 
me propagatori di condannevoli dottrine, 
i 11 18 ferraio 1739, uno scritto apologetico della 
franca-massonnena, pubblicato a Dublino, è condan- 
nato alle fiamme per mano del carnefice. 

finalmente, nel 1748, gii consiglio di Berna li sop- 
prime in tutta la Svizzera. 1 ^ 

Quali effettive cause avevano motivata questa pro- 
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scrizione in Francia, in Olanda, in Italia ed in Isviz- 
zera? Ciò è quello che noi cercheremo di raccontare. 

Noi non siamo punto Franchi -Massoni, e per con- 
seguenza nessuno ci potrà rimproverare di tradire i 
loro segreti. 

Della setta ciò che ne sappiamo, è dunque pura- 
mente e semplicemente quello che ne abbiamo appre- 
so dai nostri propri studi. 

Per cercare la sorgente della nostra moderna so- 
cietà è mestieri rivolgersi all’ Egitto, sorgente sem- 
pre <Ji ogni scienza. Il misterioso Egitto, figlio del- 
1* India e padre della Grecia, è la culla dell’incivi- 
limento sparso sull’emisfero occidentale, e che à di- 
sceso il Nilo con Tebe e Mentì, poscia scorrendo dai 
canali del Delta , si è sparsa fecondante sul mondo 
di Sardanapolo, di Nabonassar, di Alessandro, di An- 
nibaie e di Giulio Cesare. 

Presso gli Egizi, ogni scienza era soggetta ad un 
noviziato o a delle prove, onde T iniziatore o il mae- 
stro fosse bene assicurato della vocazione dell’ adet- 
to o dell’ allievo. 

Così ne fu dell’architettura, e soprattutto dell’ar- 
chitettura sacra, come degli altri rami dell’educazio- 
ne. I giovani die si facevano istruire in quest’arte 
erano nello stesso tempo iniziati ne’ misteri della re- 
ligione, e formavano, al di fuori del sacerdozio, una 
casta od una corporazione che, su’ disegni tracciati 
da’ sacerdoti, edificavano i tempi ed altri monumenti 
consacrati al culto degli dei. Questi architetti erano . 
stimati e venerati molto- dagli Egiziani, e, nelle ro- 
vine della città di Syene , in mezzo alle tombe dei 
primi Faraoni della diciottesima dinastia, si notano 
alcuni sarcofaghi appartenenti a de’ capi di lavori o 
a degl’ ispettori delle cave di Silsily (!) 

(!) Clavel, Istoria della Franca Massoneria. 

o«* 
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Gli Egiziani mandarono delle colonie nella Grecia, 
le quali vi portarono con esse i loro misteri e le lo- 
ro istituzioni ; solamente i dei primitivi cangiarono 
i loro nomi , adottando quello de’ Greci. Osiride si 
chiamò Bacco o Dionysos. Isis si chiamò Cerere , la 
Camelia egiziana non fu più che la Dionysia greca; 
nulla dunque deve maravigliare che la setta de’sacri 
architetti si ritrovasse in Grecia come nell’Egitto. 

I sacerdoti di Dionysos e di Bacco inalzano i pri- 
mi teatri, istituiscono le prime rappresentazioni dram- 
matiche; Thespis, il creatore della tragedia, aveva 
veduto in un borghetto dell* Attica , nelle feste di 
Bacco, un cantore salito su di una tavola formare una 
specie di dialogo col coro. Ora, queste primitive rap- 
presentazioni che Thespis aveva vedute e eh’ egli per- 
fezionò, erano collegate al culto del dio, e gli archi- 
tetti incaricati della costruzione di que’ edifici appar- 
tenevano al sacerdozio per 1* iniziazione. 

Chiama vansi operai dionysicipi o dionysiasli. 

Ciò era circa mille anni prima della nostra era. Que- 
sti operai avevano l’esclusivo privilegio di edificare 
i tempi, i teatri, gli edifici pubblici in tuttofi paese. 
Le rovine di questi edifici attestano tuttavia la su- 
blimità della loro arte. 11 lor numero si andò aumen- 
tando e spargendosi sulle vicine contrade della Gre- 
cia. Si trovano nella Siria, nell’India e nella Persia. 

Trecento anni innanzi Gesù Cristo, i re di Perga- 
mo danno loro Teos per dimora. Allora eglino si or- 
ganizzano, e la loro organizzazione offre una perfetta 
rassomiglianza con quella dei Franchi-Massoni della 
fine del decimosettimo secolo. 

Eglino anno una iniziazione particolare, de’ motti 
e de’ segni di riconoscenza. Son divisi in comunità, 
in collegi, in sinodi , in società, in logge finalmen- 
te. Questa logge portane degli speciosi titoli ; una 
chiamasi la Comunità d’ Alido j altra la Gommila 
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de’ compagni <T Esckio. Ognuna di queste tribù è di- 
retta da un maestro, sorvegliata da presidenti eletti 
ogni anno. Eglino si chiamano fratelli*, e, nelle loro 
misteriose cerimonie, i fratelli si servono degli uten- 
sili della loro professione. In certe stabilite epoche fan- 
no de’ banchetti e delle assemblee generali. In cote- 
sti banchetti, portano de’ brindisi simbolici ; in co- 
teste assemblee generali , eglino decretano delle ri- 
compense ai più abili operai. Fra di loro non vi son 
poveri, il ricco soccorre il povero. Se on operaio è 
ammalato , ognuno è obbligato di soccorrerlo , se 
l’ammalato muore e che abbia ben meritato dalla con- 
fraternita, gli sarà inalzato un monumento funebre 
nel cimiterio di Senerhissar e d’Esaki, simile a quelli 
degli architetti suoi antenati, a cui si sono inalzati 
de’ monumenti nella città di Syene mille anni innanzi. 

Attalo re di Pergamo , era affiliato a questa so- 
cietà. 

Questa società era dunque sparsa, come l’abbiam 
detto, nell’ Egitto , nella Grecia , nell’Asia Minore, 
nella Siria, nella Persia e nell’ India. La Fenicia riu- 
nita alla Siria, la Fenicia che consisteva in una lin- 
gua di terra, distendendosi lungo le coste del Me- 
diterraneo , da Aradus fino a Tyr , aveva de’ simili 
stabilimenti. 

Dal canto loro gli ebrei, che venivano dall’Egitto 
come i Fenici, avevano fatto in Egitto il mestiere di 
muratori. 

Di là, ad onta della ripugnanza degli ebrei per u- 
nirsi.a qualunque altra nazione , ne venne l’unione 
da' muratori ebrei co’fenicì per la edificazione del Tem- 
pio di Salamonc, costruito, dice Giuseppe, sullo stes- 
so piano di quello di Ercole e di Astarté a Tiro. 

Ora, questi operai che edificavano il tempio e che 
non parlavano tutti lo stesso linguaggio, dappoiché 
alcuni erano Egizi , altri Ebrei ed altri ancora Fc- 
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Dici, questi operai si riconoscevano fra di essi col 
mezzo di motti e di segni segreti, eh’ erano gli stessi 
per i muratori di tutt’i paesi. 

Da ciò ne nacque quel facile accommunamento tra 
la Giudea e la Fenicia. Ecco perchè il re di Tiro au- 
torizza Salomone a tagliare i piu belli cedri del monte 
Libano; ecco perchè, sulla sua dimanda, gli manda 
Iliram il suo architetto, uomo abilissimo e che ama 
qual padre ; ecco perchè fa porre sopra di zatte le 
legna tagliate, e le fa trasportare a loppe, da dove 
di leggieri Salomone le farà trasportare a Gerusa- 
lemme. 

« E Salomone fece la enumérazione di tutt’ i pro- 
seliti che si trovavano nella terra d’ Israele, enume- 
razione che non si faceva che fin dal tempo di Da- 
vide suo padre, e ne rinvenne centocinquantatre mi- 
la seicento. 

« Ne scelse settantamila per trasportare i materia- 
li, ottantamila per tagliare le pietre nella montagne, 
e tremila seicento par dirigere i lavori (1) ». 

Kiram diresse tutta quest’ opera. 

Noi vedremo più tardi quello che la tradizione mas- 
sonica impronta a que’ due capitoli della Bibbia, con- 
sacrati alla edificazione ed alla descrizione del tem- 
pio. 

Allora, dice Scaliger , si formò una società , che 
s’incaricò di conservare il tempio e di ornarne i por- 
tici, ed i cui membri tolsero il nome di cavalieri del 
tempio di Gerusalemme. 

Dal seno di questa società di cavalieri del tempio 
di Gerusalemme esce la setta degli essenziali , alla 
quale, dice Eusebio, Gesù fa iniziato, e ch’èia ma- 
dre del cristianesimo (2). 

(1) I Paralipomeni, capitolo II. 

(2) Vedi Filon, Plinio e Giuseppe. 
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Gli essenziali avevano dei misteri ed una iniziazio- 
ne. Gli aspiranti vi erano sottomessi ad un lungo tem- 
po di prova. [>opo il loro ricevimento, eglino porta- 
vano il tavoliere bianco. Quando ascoltavano le istru- 
zioni de’ loro capi, tenevano la mano destra sul pet- 
to, un poco al di sotto del mento, e la sinistra più 
bassa, lungo il fianco. Questo è l’atteggiamento di 
Venere in lagrime dopo la morte di Adone, di Ve- 
nere i cui misteri totalmente fenici erano celebrati 
a Tiro, da dove era venuto Hiram. 

Tremila armi dopo, è tuttavia in certe circostan. 
ze, la positura de’ franchi-massoni moderni. 

Gli operai del tempio compariscono a Roma sotto 
Numa. Settecento quattordici anni innanzi della no- 
stra era si stabiliscono a Roma dei collegi di ar- 
chitetti , collegio, fabrorum. Gl’ istitutori furono dei 
Greci che Numa fece venire dall’Attica .Queste socie- 
tà portano altresì il nome di fraternilates. 

Queste società, queste fratellanze , questi collegi 
di architetti avevano delle particolari franchigie, u- 
ua giurisdizione e de’ giudici distinti $ godevano del- 
l’ immunità delle contribuzioni, immunità che fu loro 
proseguita sotto l’impero e nel medio evo, e da do- 
ve eglino tolsero i nomi di massoni-liberi e di fran- 
chi-massoni. 

La più famosa comunità di massoni liberi era quel- 
la della, città di (ionio, che chiamavasi magisiri Co- 
macini , cioè maestri di Como. 

Sono coteste comuuità che coprono l’ Italia di edi- 
fici religiosi, mentre che alcune tra di loro si costi- 
tuiscono in grandi associazioni , {lassano le Alpi da 
una parte, gii Appennini dall’ altra , e si spandono 
in tuit’i paesi ove il caltolicismo manca di chiese e 
di monasteri; allora queste comunità di muratori li- 
beri nou si compongono più di soli Italiani, ma czian- 
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dio di Greci , di Spaglinoli , di Francesi, di Porto- 
ghesi, di Belgi, d’ Inglesi e di Tedeschi. 

Verso la fine del quindicesimo secolo , delle per- 
sone ammesse in queste società industriali ed artisti- 
che, in qualità di membri di onore e di patroni, in- 
cominciarono a foggiare delle società particolari, che 
abbandonarono il lato materiale ed incominciarono a 
fondere il lato mistico.Nel 1512, Firenze ci offre l’e- 
sempio di una di queste società di dotti e di perso- 
naggi politici. I suoi simboli sono la cazzuola, il mar- 
tello e la squadra*, il suo patrono è quello de’ mura- 
tori di Scozia, sant’ Andrea. 

Intanto, le società artistiche compiono la loro gran- 
d’ opera : sono esse che seminano in Europa quelle 
gigantesche efflorescenze di granito che fanno tutta- 
via 1’ ammirazione del poeta e la disperazione degli 
architetti. Al decimoterzo ed al decimoquarto seco- 
lo, esse inalzano le cattedrali di Colonia e di Mun- 
ster, nel 1440, quella di Valenciennes; nel 1385, il 
convento di Balattra nel Portogallo , il monastero 
di monte Cassino in Italia. Così a Wurtzburgo, a- 
vanti la porta della camera dei morti , s’ inalzano 
due colonne, portando una sul suo capitello il motto 
Iachin , e 1’ altra sul suo fusto quello di Booz che 
entrambi appartengono al repertorio massonico. Co- 
si, finalmente, la figura del Cristo che occupa il co- 
mignolo della facciata destra della chiesa di San Dio- 
nigio à la mano destra in squadra sul petto, allal- 
lezza del mento , positura familiare tuttavia ai no- 
stri attuali franchi-massoni. 

I più esatti indizi che noi possediamo sulle socie- 
tà massoniche di quell’ epoca sono quelli che ci sono 
stati conservati dall’abate Grandidier. Tali indizi, egli 
li à attinti in un antico registro della compagnia dei 
muratori di Strasburgo, che ànno edificato la catte- 
drale. L’opera maravigliosa è stata incominciata nel 
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4277, sotto la direziono di Hervin , di Steimbach , 
ed è stata compiuta nel 1439 solamente. I muratori 
che edificarono il monumento erano divisi in tre ca- 
tegorie: maestri, muratori ed apprendisti. Eglino si 
riunivano in una capanna nera\ prendevano per em- 
blemi gli utensili della loro professione: la squadra, 
il compasso, il traguardo. Si riconoscevano a dei se- 
gni particolari-, ammettevano come liberi soci dello 
persone che non esercitavano la professione di mura- 
tari-, in ultimo quel segno ben conosciuto serviva di 
indizio a Giovanni Gziensinger, editore a Strasburgo 
nel 1525. 

A Strasburgo come dappertutto, queste corpora- 
zioni avevano un capo che governava la truppa, e su 
dieci nomini, un maestro che dirigeva i nove altri. 

Ma è in Inghilterra particolarmente che i misteri 
massonici delegati da’ Romani, per un’ istante non già 
perduti, ma spaventati per dir cosi dalle guerre dei 
Picti, de’Scotti e de’Sassoni, ricompariscono da quan- 
do quest’ ultimi diventano i pacifici dominatori del- 
P isola. Subito agli avanzi delle tradizioni nazionali e- 
glino uniscono le potenze esterne : chiamano in In- 
ghilterra gli architetti di Francia, d’ Italia, di Spa- 
gna, di Costantinopoli, che si ritirano, egli è vero, 
dinanzi le invasioni dei Danesi , ma il cui contatto 
è bastato per ravvivare tutti gli antichi istinti mas- 
sonici, ai quali Althestan nipote di Alfredo il Grah- 
de , da una novella vita facendo edificare parecchie 
chiese e parecchi palagi. In oltre, in un’assemblea 
generale della confraternita che si tiene a Jork nel 
mese di giugno 926, e cha presede Cowen , il più 
giovane de’ tìgli del re, un codice di leggi ad uso dei 
muratori d’Inghilterra è foggiato, dibattuto, risoluto. 

Bentosto l’aggregazione alle società massoniche di- 
venta una moda \ de’ principi, de’ re si .fanno rice- 
vere e si onorano del titolo di gran maestri. Allora 
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è die l’ordine del Tempio appare c col suo spirito 
di ambizione, comprende quello che puossi fare di quel- 
le unioni di associazioni che copre il mondo. Esso si 
impossessa delle logge massoniche in Alemagna, in 
Francia, in Italia, vela i suoi progetti politici sotto 
la filantropia de’ suoi lavori. Getta dei ponti, costrui- 
sce degli ospizi, traccia dei cammini che portano an- 
cora i loro nomi, congiunge le tre strade romane in 
Ispagna , inalza colla rapidità dell’incantesimo quelle 
mille chiese o campanili di pietra che la popolare tra- 
dizione loro attribuisce ancora oggi, e che alzano la 
loro punta di granito in Francia, in Ispagna ed in 
Italia*, in Italia soprattutto, ove esse si chiamano an- 
cora chiese della massone o della maccione ^ cioè della 
Massoneria. 

Per acquistare maggior forza, la massoneria ingle- 
se aveva duopo della persecuzione. Questa persecu- 
zione ^non le mancò punto. Ad istigazione del vescovo 
di Wingester, tutore di Errico VI , allora minore, 
fu promulgato un’ editto contro di essa nel 1425, ed 
il 27 decembre 1501 , la confraternita tenendo una 
assemblea annuale ad Jork, la regina Elisabetta man- 
dò un distaccamento di uomini di arme per discio- 
glierla; ma questi uomini di arme, in vece di pro- 
teggere lo scioglimento dell’ assemblea e la evacua- 
zione della loggia, furono introdotti nel tempio, con- 
vinti che nulla operavasi contrario al rispetto do- 
vuto alla regina ed all’obbedienza dovuta alle leggi del 
regno, e furono essi stessi ricevuti massoni dopo esser 
stati sottomessi alle prove. 

I>’ allora in poi Elisabetta rinunziò a perseguitare 
i massoni, ed emanò un editto che abrogò quello di 
Errico VI. 

In Iscozia, la massoneria toglie le stesse propor- 
zioni; solamente nel 1437, Giacomo II leva ai mas- 
soni r elezione del gran maestro , e conferisce que- 
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sta carica a William Saint-Clair, barone di Rosslyn, 
ed ai suoi eredi in linea diretta, eredità confermata 
nel 4650 per i massoni scozzesi. 

Finalmente nel 1703, la loggia di San Paolo a Lon" 
dra, ora 1’ Antichità n. 2 , prese una decisione che 
cangiò interamente la faccia della fraternità. Questa 
decisione ordina: 

« Che i privilegi della massoneria non saranno di 
ora innanzi il privilegio esclusivo de’ massoni contrat- 
tanti, e che g'.i uomini di differenti professioni sa- 
ranno chiamati a goderne , purché però siano rego- 
larmente approvati ed iniziati nell’ordine. 

Dal dì di questa decisione , resa al principio del 
secolo filosofico che doveva produrre i Voltaire, i Rous- 
seau, i Montesquieu, i Diderot, i d’ Alembert, i Ray- 
nal, gli Elvetiused i d’Holbach, data la novella mas- 
soneria. 

Da quest’ epoca del pari, secondo ogni probabili- 
tà, data la sua trasformazione. 

D'artistica ella divenne politica, e si accinse a com- 
piere in profitto della libertà 1’ opera che i cavalieri 
del Tempio avevano voluto porle nelle mani in pro- 
fitto della loro ambizione , e che, tanto largamente 
incominciata, era stata tutto ad un tratto interrotta 
dal processo de’ cavalieri del Tempio.e dal supplicio 
del gran maestro. 

Adesso passiamo dalla storia della 7 massoneria del 
signor Clavel a quella del giacobinismo del padre Bar- 
ruel ed al processo di Cagliostro. 

L’ abate Barruel non mira punto la franea-masso- 
soneria sotto quello aspetto che le accorda Io sto- 
rico moderno-, il padre Burruel scorge al contrario 
nella franca-massoneria una permanente congiura, qua- 
1’ è in effetto contro la Religione e contro la sovra- 
nità, di cui i gran maestri neirantichità, i templari 
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nei medio evo, e le rose-croci net tempi moderni an- 
no soli conosciuto il segreto. 

Così, secondo il signor Clavel, ecco il segreto ri- 
velato ai maestri. Noi copiamo testualmente. 

Iléram-Abi, celebre architetto, era stato mandato 
a Salomone da Héram re di Tiro , per dirigere i la- 
vori di costruzione del tempio di Gerusalemme. 11 nu- 
mero degli operai era immenso; Héram Abi li distrir 
bui in tre classi, che ricevettero ciascuno un salario 
proporzionato al grado di abilità che li distingueva. 
Queste tre classi erano quelle degli apprendisti, dei 
compagni e dei maestri. Gli apprendisti, i compagni 
ed i maestri avevano i loro particolari misteri e si 
riconoscevano tra di loro mercè l’aiuto di segni, di 
motti e di contatti che gli erano propri. Gli appren- 
disti ricevevano il loro salario alla colonna B, i com- 
pagni alla colonna J, i maestri nella camera di mez- 
zo, ed il salario non era dato da’ pagatori del tem- 
pio all’operaio che si presentava per riceverlo, che 
quando egli era stato scrupolosamente esaminato nel 
suo grado. Tre compagni, vedendo che la edificazio- 
ne del tempio toccava al suo termine , e eh’ eglino 
non avevano potuto ancora ottenere i motti di mae- 
stro risolvettero di strapparli colla forza al rispetta- 
bile Héram, onde passare per maestri in altri paesi 
e farsene aggiudicare la paga. Questi tre miserabili, 
chiamati lubelas , lubelos è Jubelum , sapevano che 
Héram si conduceva tutt’ i giorni a mezzo dì a fare 
la sua preghiera nel tempio mentre che gli operai si 
riposavano. Eglino lo spiarono, e come lo videro nel 
tempio , si occultarono a ciascuna delle porte , lu- 
belas a quella di mezzodì, lubelos a quella di occi- 
dente , lubelum a quella di oriente ; colà, attesero 
ch’egli si accingesse ad uscirne. Héram si diresse pri- 
mieramente verso la porta di mezzo dì, vi trova lu- 
belas, che gli chiese il motto di maestro , e che , 
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sul suo rifiuto di darglielo prima che avesse compiu- 
to il suo termine gli scagliò a traverso la gola un vio- 
lento colpo di un regolo di ventiquattro pollici di cui 
era armato. 

Héram-Abi fuggì alla porta di occidente, ma vi rin- 
venne lubelos che, non potendo più che lubelas sa- 
pere da lui il motto di maestro, gli dette al cuore 
un furioso colpo con una squadra di ferro. 

Scosso dal colpo , Héram-Abi raccolse quello che 
gli rimaneva di forze e tentò di salvarsi per la porta 
di occidente.Ei vi rinvenne Iubelum, che gli chiese, 
come i suoi due complici, il motto di maestro, e che 
non ottenendo più successo degli altri , gli scagliò 
sulla fronte un così terribile colpo di maglio, che lo 
stese morto ai suoi piedi. 

1 tre assassini essendosi riuniti , si chiesero vi- 
cendevolmente la parola di maestro. Vedendo ch’essi 
non avevano potuto strapparla ad Héram , e dispe- 
rati di non aver colto alcun profitto dal loro delit- 
to, ad altro non pensarono che a farne sparire le trac- 
ce, A quale effetto, eglino tolsero il corpo e lo na- 
scosero sotto delle macerie. Giunta la notte, lo por- 
tarono fuor di Gerusalemme ed andarono a sotterrarlo 
lungi su di una montagna. 11 rispettabile Héram-Abi 
non comparendo più ai lavori come per l’ordinario, 
Salomone ordinò a nove maestri di porsi sulle sue pe- 
ste. Questi fratelli seguirono successivamente parec- 
chie direzioni, ed il secondo giorno, giunsero alla 
vetta del Libano; colà, un di essi, stanco dalla fa- 
tiga, si riposa su di un monacello e si accorge che 
la terra che formava quel monticello era stata smos- * 
sa di recente. Tosto chiama i compagni e fa lor 
parte della sua osservazione. Tutti si posero imman- 
tinenti a scavare la terra in quel sito, e non indu- 
giarono molto a scoprire il corpo d’ Héram-Abi. Scor- 
sero con gran dolore che quel rispettabile maestro era 
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stato assassinato. Non osando, por rispetto , spingerei 
più oltre le loro indagini, ricoprirono la fossa , e per 
riconoscerne il sito , tagliarono un ramo di acacia 
c lo piantarono sopra. 

Allora si recarono da Salomone a cui fecero il loro 
rapporto. 

A questa trista notizia , Salomone si senti pene- 
trato dal più vivo dolore. 

Egli pensò che la spoglia mortale rinchiusa nella 
fossa non poteva essere in fatti che quella del di lui 
grande architetto Héram-Abi. Ordinò ai nove maestri 
eli andare a fare l’ esumazione del corpo e di ripor- 
tarlo a Gerusalemme; raccomandò loro particolarmen- 
te di cercare su di lui la parola del maestro, osser- 
vando che se mai non 1* avessero trovata , era me- 
stieri conchiudere eh’ essa erasi perduta. In tal caso, 

' egli gl’ impose di ricordarsi bene del gesto che fa- 
rebbero e del motto che proferirebbero all’ aspetto 
del cadavere , affinchè il segno ed il motto fossero 
d’ ora innanzi sostituiti al segno ed alla parola per- 
duti. 

I nove maestri si rivestirono di grembiali e di guan- 
ti bianchi, e giunti sul monte Libano, tolsero dalla 
fossa il cadavere. 

Ecco dove si arresta il segreto del maestro. Si è 
per trovare questo segno , si è per trovare questo 
motto , che la franca-massoneria è stata fondata , e 
da oltre tremila anni, essa è inutilmente alla ricerca 
di questo motto e di questo segno. 

Di leggieri comprendesi il dispiacere di un’ uomo 
che à passato per le prove terribili della franca-mas- 
soneria , eh’ è stato un’ anno apprendista , due anni 
compagno, e che in fine giunto al grado di maestro 
ove aspira a conoscere il famoso segreto, apprendo 
che questo segreto è tuttavia un mistero, e questo non 
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è altra cosa che il molto d’ ordine dato da Iléram- 
Abi ai maestri massoni che costruivano il lempio. 

Egli è vero che, secondo il padre Bar r nel, il se- 
greto massonico à un ben’allro significato, ed in quel- 
la che si getta ai gradi inferiori pel mistero dell’or- 
dine questa favola di Héram-Abi, si racconta ai gradi 
superiori la seguente istoria di Manés. 

Un motto primieramente su Manis. 

Manés o Many è il fondatore della città dei mani- 
chei. Egli nacque in Persia, circa dugentoventi anni 
dopo Gesù Cristo, fu comperato da una ricca vedova 
della città di Ctesiphon, che lo fece istruire con mol- 
ta cura, lo affrancò e gii legò tuli’ i suoi beni. Allora 
Manés adottò la dottrina di Terebinto e del suo mae- 
stro l’Egiziano Seytiano , e si pose a professarla.Se- 
eondo Manés, la creazione dev’essere attribuita a due 
principi: uno essenzialmente buono, eh’ è Dio; l’altro 
essenzialmente cattivo, eh’ è il diavolo, la materia e 
le tenebre. Vi à del budismo e del cristianesimo uni- 
ti insieme, ma ne’quali Zoroastro la vince su di Mosè. 

Secondo Manés, l’ antico Testamento è l’opera del 
principe delle tenebre. Secondo Manés, Gesù Cristo, 
uscito dalla luce, è venuto non in realità, ma in i- 
spirito per salvare l’uman genere, ed egli stesso altro 
non era che il divino Paracielo annunciato a Gesù Cri- 
sto da’ suoi discepoli. Epperò taglie il nome di apo- 
stolo del Cristo , pubblica il suo Evangelio , il cui 
dogma è la metempsicosi, il divieto di uccidere una 
animale qualunque, e la complèta astinenza di ogni 
specie di carne immonda nell’India, nell'Egitto e nel- 
la Chiesa, e si fa dodici discepoli a similitudine dei 
dodici apostoli. La setta progredisce talmente che il 
re di Persia, Schahpbour in persona , si fa mani- 
cheo. Ma il suo favore non dura molto tempo , e 
l’impostura è tosto smascherata. Un figlio del re 
cade ammalato e muore nelle mani di Manés, che a- 
La Reggenza e Luigi xv. Voi. IV. 3 
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veva promessa la sua guarigione. Allora il re abiu- 
ra^ Manés è gettato in prigione e minacciato di mor- 
te, ma gli riesce di fuggirsene, e percorre l’indo- 
slan , la China, il Turkestan ove vive dipingendo, 
scolpendo, e. facendo intera mostra della di lui dot- 
trina, si fa un considerevple numero di adetti. Fi- 
nalmente, volendo colpire lo spirito de’ suoi contem- 
poranei con un miracolo simile a quello della risur- 
rezione, Manés depone in una caverna scoperta da lui 
ed ignota a tutti, dei viveri per un’ anno, poscia an- 
nuncia ai suoi discepoli ch’egli si appressa a sali- 
re al cielo , da dove non ritornerà che dopo scorso 
un’anno, per portar loro le opere di Dio. In fatti, 
passato quest’anno nella caverna, Manés apparve ai 
suoi discepoli, dotato, a quel che diceva, di una se- 
conda vista, e portando dal cielo il libro della sua 
dottrina , eh’ egli aveva , durante quell’ anno di ri- 
tiro , avuto il tempo di redigere. Questo miracolo 
dette a lui una grande popolarità, e siccome verso 
la stess’ epoca Schaphour suo persecutore, era mor- 
to, ed Hormanz I suo figlio gli era succeduto , que- 
sti gli permise di rientrare in Persia, lo colmò di 
favori, e gli assegnò per dimora il castello di De- 
skerch, eh’ egli fece edificare espressamente per lui 
nel Séistan. 

Questa fu la grand’epoca di Manés. Protetto da Hor- 
manz, la dottrina di lui fece dei numerosi proseli- 
ti. Allora reso cieco dal successo tolse il titolo di 
Paraeleto, che aveva di già annunciato essergli sta- 
to destinato da Gesù Cristo. Di poi, con tal titolo, 
egli scrisse a Marcello, uomo rinomato per la sua for- 
tuna e la sua pietà. Marcello partecipò subito la let- 
tera di Manés ad Archelao, vescovo di Cascar, che 
impegnò Manés a venire a trovarlo e ad avere una con- 
ferenza con lui. Questi accettò la sfida, andò , svi- 
luppò il suo sistema con grande acutezza d’ ingegno 
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ed una profonda eloquenza; ma Archelao lo negò com- 
pletamente, e la dottrina cattolica uscì vittoriosa dalia 
discussione. 

Fu questo un gran scacco per Manés , ma fu im 
nulla a confronto della disgrazia che lo aspettava. Hor- 
manz suo protettore morì , e Behram I suo figlio 
e successore , amantissimo dell’ antico culto , risol- 
vette di esterminare i manichei ed il loro capo, fu 
conseguenza, con una finta benevolenza, egli inspirò 
a Manés una falsa sicurezza ; ordinò che la dottrina 
del profeta fosse sottomessa ad una specie di conci- 
fio, attirò Manés in questo concilio , gli fece espor- 
re la sua dottrina e gl’ intimò di fare immantinenti 
qualche miracolo che provasse la sua missione divi- 
na^ siccome Manés non potè aderire alle di lui bra- 
me, ordinò che subito fosse imprigionato, scorticato 
vivo, e la sua pelle imbottita di paglia sospesa ad 
una delle porta di Djondischaour. 

La sentenza fu eseguita nello stesso momento che 
fu resa. 

Intanto, secondo il padre Barruel, sono i discepoli 
di Manés, sono gli sventurati manichei sfuggiti alla 
persecuzione di Behram che, refugiati in Affrica, in 
Asia ed in Europa , sono stati la sorgente di tutte 
le sette di eretici conosciuti in oqpidente, e princi- 
palmente in Francia sotto il nome di Albigesì, di Ca- 
tari, di Patarini e di Bulgari. 

Così, secondo il padre Barruel , la cerimonia dei 
Manichei, chiamata Boma, è la stessa di quella dei 
Franchi- Massoni. Nel ricevimento degli alti gradi , i 
Manichei si riunivano attorno ad un catafalco inal- 
zato sullo stesso numero di gradini di quello dei fran- 
chi-massoni, rendendo grandi onori a colui ch’era co- 
ricato sul catafalco, e ch'era non più Héram-Abi, di 
cui cercavasi lo sperduto motto, ma bensì Manés di 
cui giuravasi di vendicare la morte. 
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Ora, sa chi potevasi vendicare la morte di Mnnés 
martirizzato verso la fine del terzo secolo, e di Gia- 
como di Molay giustizialo al principio del quattor- 
dicesimo? 

Su’ RE. 

L’ associazione massonica era dunque , secondo il 
padre Barruel un’ associazione interamente regicida , 
nella quale erano venute a fondersi tre sette: quella 
dei massoni , quella dei manichei e quella dei tem- 
plari, per farne nascere, al diciottesimo secolo, quella 
degl’ illuminati, i cui maestri portavano il titolo di 
rosa-croce, ed il capo supremo quello di Kadoch , e 
che prendeva il titolo della massoneria rettificata dal- 
l’ alta e stretta Osservanza. 

Ecco il giuramento degl’ illuminati- 

« In nome del Figlio crocefisso, giurate d’infran- 
gere i legami carnali che tuttavia vi legano a padre, 
madre, fratello, sorella, parenti , sposa , amici , a- 
mante, re, capi, benefattori, e qualunque altro es- 
sere a cui avete promessa fede, obbedienza, grati- 
tudine o servigio. 

« Nominate il luogo che vi à veduto nascere, per 
vivere in un’altra sfera ove voi non giungerete che 
dopo avere abiurato questo impestato globo, vile ri- 
fiuto dei cieli. 

<c Da questo moménto, voi siete affrancato dal pre- 
teso giuramento fatto alla patria ed alle leggi. Giu- 
rate di palesare al novello capo che voi riconoscete, 
ciò che avete visto o fatto, preso, letto o udito, ap- 
preso od indovinato, ed eziandìo di ricercare o spiare 
quello che non si offrisse a’ vostri occhi. 

«Onorate e rispettate l'acqua tofana (1) siccome un 
sicuro, pronto e necessario mezzo per purgare il glo- 
bo colla morte e colla stupidezza di quelli che cer- 
ti) Veleno usilato a Perugia una volta. 
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cano di avvilire la verità ed a strapparla dalle no- 
stre mani. 

« Fuggite la Spagna, Napoli e tutta la terra ma- 
ledetta , fuggite in ultimo la tentazione di rivelare 
quel che udite, giacche il fulmine non è più solle- 
cito che il coltello che vi raggiungerà in qualunque 
luogo possiate trovarvi. 

«Vivete in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito-Santo. » 

Ecco quello che lo stesso Cagliostro racconta di u- 
na società d’illuminati in cui fu ricevuto. Noi non 
cangiamo un motto dal suo racconto: 

« lo me ne andava a Francfort sul Meno ove tro- 
vai i signori N. N. ed N. N , che sono capi ed ar- 
chitetti della massoneria della Stretta-Osservanza , 
chiamata degl’illuminati. Eglino m’invitarono ad an- 
dare a prendere il caffè con essi. Montai nella loro 
carrozza senz’ aver con me nè mia moglie, nè alcu- 
no della mia casa, come essi mi avevano pregato. Mi 
condussero in campagna, ed alla distanza di tre miglia 
dalla città entrammo in una casa, e dopo aver preso 
il caffè, andammo a passeggiare nei giardini ove vidi 
una grotta artificiale. Col favore di un lume di cui 
eransi muniti, scendemmo per quattordici o quindici 
scalini iu un sotterraneo, ed entrammo in una stanza 
tonda, in mezzo di cui vidi una tavola. L’aprirono, 
ed al di sotto" vi era una cassa di ferro che l’apri- 
rono benanche, ed in cui scorsi Una quantità di car- 
te ; due persone vi presero un libro manoscritto 
fatto a foggia di messale, al principio del quale era 
scritto: , - 

Noi GRAN MAESTRI DEI TEMPLARI EC. 

«Questi motti erano seguili da una formola di giu- 
ramento concepita nelle più orribili espressioni, che 
io non posso ricordargli, ma che contenevano l'im- 
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pegno di distruggere tuli’ i sovrani dispotici. Questa 
formo la era scritta col sangue, e portava undici fir- 
me oltre la mia, eh’ era la prima, il tutto scritto 
ancora col sangue. Io non posso ricordarmi tutt i no- 
mi di quelle firme, ad eccezione denominati Quel- 

le firme erano quelle di dodici gran maestri degl’il- 
luminati; ma in verità , la mia firma non era stata 
fatta da me, ed io non so come si trovasse là. 

« Ciò che mi si disse sul contenuto di quel libro 
eli’ era scritto in francese, ed il poco che io ne lessi 
mi confirmò ancora che quella setta aveva determi- 
nalo di portare i primi colpi sulla Francia, e che do- 
po la caduta di quella monarchia, essa doveva col- 
pire l’Italia e Roma particolarmente; che Ximenis, 
di cui si è già parlato , era uno de’ principali capi 
dell’ intrigo, e che la società à lina grande quantità 
di danaro disperso nelle banche di Amsterdam , di 
* Rotterdam, di Londra, di Genova e di Venezia. Essi 
mi dissero che tale danaio proveniva dalle contribu- 
zioni che pagavano ogni anno centottantamila mas- 
soni, alla ragione di cinque luigi a persona. Che u- 
na tal somma serviva primieramente al mantenimen- 
to dei capi, in secondo luogo a quello degli emissari 
che ànno in tutte le corti, ed in ultimo a mantenere 
dei vascelli , a compensare tutti quelli che fanno 
qualche intrapresa contro i sovrani , ed a tutti gli 
altri bisogni della setta. 

« Seppi eziandio che le logge, tanto dell’America 
che dell’ Affrica, ascendevano al numero di ventimi- 
la, che ogni anno, nel giorno di San Giovanni, sono 
obbligate di mandare ciascuna al tesoro comune ven- 
ticinque luigi d’ oro. Finalmente, eglino mi offeriro- 
no de’ soccorsi in danaro, dicendomi eh’ erano pronti 
a darmi fin il loro sangue, ed io ricevetti seicento 
luigi contante. 

« Noi ritornammo di poi a Francfort, da dove io 
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partii la domane con mia moglie, per restituirmi à 
Strasburgo ». 

Si comprende la negativa di Cagliostro per quello 
che riguarda la sua firma. Era a dei giudici ch’egli 
rispondeva , e si è dal di lui interrogatorio che si 
è cavato il seguente frammento. 

Egli stesso era inventore di una nuova massone- 
ria, siccome lo prova la formula della seguente pa- 
tente data da lui alla loggia eh’ egli fondò a Lione. 

Gloria -Unione-Saggezza-Benevolenza Prosperità’. 

« Noi, gran colle, fondatore e gran maestro della 
massoneria Egiziana in tutte le parti orientali ed oc- 
cidentali del globo, facciamo conoscere a tutti colo- 
ro che vedranno le cose presenti, che nel soggiorno 
che abbiamo fatto a Lione, molti membri di questo 
Oriente seguendo il rito ordinario, e che porta il ti- 
tolo di Saggezza , avendoci manifestato l’ardente de- 
siderio ch’eglino avevano di sottomettersi al nostro 
governo e di ricevere da noi i lumi ed il potere ne- 
cessari per conoscere e propagare la massoneria nel- 
la sua vera foggia e nella sua primitiva purezza , 
ci siamo arresi ai loro lavori, persuasi che dando loro 
dei segni dejla nostra benevolenza, noi avremmo la 
dolce soddisfazione di aver lavorato per 4a gloria del- 
1* Eterno ed il bene dell’ umanità. 

« Su questi motivi , dopo avere sufficientemente 
statuito e verificato, presso del venerabile e di molti 
membri della suddetta loggia, il potere é l’autorità 
che noi abbiamo a questo effetto col soccorso di que- 
sti stessi fratelli, installiamo e fondiamo a perpetuità 
all'oriente di Lione la presente loggia Egiziana , e 
la costituiamo loggia-madre dappertutto l’ oriente e 
r occidente, attribuendole per sempre il titolo distin- 
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tivo di saggezza trionfante, e nominando per suoi u- 
fieiali perpetui ed immovibili G. G. G. 
i Questa patente, fra gli altri emblemi, portava una 
croce con queste tre lettere. L. P. D. Queste tre let- 
tere erano le iniziali di queste tre parole: 

Lilia-Pedibus-Destrce. 

. . Calpestate i gigli. 

Intanto quando si pensa che fra le altre celebrità 
filosofiche aggregate alle logge massoniche del deci- 
mottavo secolo, contansi Condorcet, Voltaire, Dide- 
rot, Dupuis, Lalande, Bonneville,. Volney, Fauchet, 
Bailly, Guillotin, Lafayette, Menou, Chapellier, Mi- 
rabeau, Siéyes, d’ Holbach ed il duca d’Orleans (Phi- 
lippe-Egalité ) si sarà tentato di credere che l’opi- 
nione del padre Barruel sulla iega de’ franchi-masso- 
ni e de’ filosofi non è tutta priva di ragione e di ve- 
rità. 

Era dunque nelle circostanze politiche, filosofiche e 
sociali che noi abbiamo esposte, che Luigi XVI, l’uo- 
nio il più debole della sua razza, si appressava a sa- 
lir sul trono. 

. Da dove proveniva questa specie di degenerazione? 
Ci accingiamo a dirlo. - 

Per conservare le specie degli animali ed altresì 
dei vegetali in una lunga giovanezza ed in un costante 
vigore, la natura à indicato 1’ unione delle razze e 
delle famiglie. Così la morza nel regno vegetale è il 
principio conservatore della bontà e della beltà delle 
specie. Così presso 1’ uomo il matrimonio tra parenti 
troppo prossimi è una causa della decadenza degl’in- 
dividui. La natura soffre, langue e degenera quando 
varie generazioni si riproducono collo stesso sangue. 
La natura, al contrario, è ravvivata, rigenerata, rin- 
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forzata, quando un principio prolitico, strano e nuo- 
vo, ò introdotto nel concepimento. 

Così gli eroi fondano tutte le grandi razze, e gli 
uomini deboli le terminano. Vedete Errico III, l’ul- 
timo di Valois; vedete Castone, 1’ ultimo de’ Medici^ 
vedete Ciarlo XI, I’ ultimo degli Ilubsbourg. 

Ebbene ! questa causa prima della degenerazione 
delle razze, cioè il matrimonio nella famiglia che si 
fa sentire in tutte le case di cui abbiamo nominali 
i discendenti , fu più sensibile in quella di Francia 
die in alcun’ altra , giacché in nessun’ altra che in 
quella de’ Barboni vi ebbero allora di queste allean- 
ze di famiglia. 

Il sangue che regnava sulla Francia era riputato 
sì prezioso, sì grande, sì sacro, che non doveva mi- 
schiarsi ad alcun sangue inferiore in nobiltà, di gui- 
sa che per obedire ai pregiudizi delle famiglie regie 
e cattoliche europee, di non collegarsi che col loro 
uguale, i He dovettero limitare i loro matrimoni al- 
le case di Firenze, di Savoia, di Austria e di Spagna. 

In tal guisa risalendo, per esempio, da Luigi XV 
ad Errico IV ed a Maria de’Medici, Errico IV si trova 
cinque volte il trisavolo di ÌLuigi XV e Maria de’Me- 
dici cinque volte la sua trisavola. 

E risalendo a Filippo III ed a Margherita d’ Au- 
stria, Filippo 111 è tre volte suo trisavolo , e Mar- 
gherita d’Austria tre volte sua trisavola. 

Così, sopra trentadue trisavoli e trisavole di Lui- 
gi XV, trovarsi sei persone della casa di Borbone, 
cinque della' casa de’Medici, undici della casa d’Aiir 
stria-Habsbourg, tre di quella di Savoia, tre di quella 
di Lorena, due di quella di Baviera, un principe della 
casa de’ Stuart ed una principessa danese. 

Epperò dunque , era riserbato al più debole del- 
la dinastia il più pesante incarico. Quando sarebbe 
'stato mestieri al re che doveva lottare contro quella 

3 * 
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imbastardita aristocrazia, contro que’ segreti e pub- 
blici nemici che circondavano la monarchia, la poten- 
za riorganizzatrice di Errico IV e di Luigi XIV, i due 
giganti della razza, Iddio, i cui disegni erano antici- 
patamente stabiliti, mandava il buono , ma debole 
monarca che, dopo essersi chiamato il duca di Ber- 
ry ed 11 Delfino di Francia , doveva successivamente 
chiamarsi He di Francia e di Navarca, Luigi il Bene- 
fico, il Re de’Francesi e Luigi Capeto. 
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CAPITOLO XL1I1. 


Relazione della nascita e dell’ educazione dello sfortunato 
principe sottratto da’ cardinali di Ricbelieu e Mazzarino 
alla società, e rinchiuso per ordine di Luigi XIV composta 
dall’ajo di questo principe al suo letto di morte. — Diversi 
altri pareri sulla Maschera di. Ferro. 


«Lo sfortunato principe che ò educato e custodito 
fino verso la fine de’ miei giorni , nacque il 5 set- 
tembre 4638, alle ore 8 e mezzo delibi sera, men- 
tre che il re cenava. Syo fratello, il presente re- 
gnante, era nato la mattina mentre che il re desi- 
nava. Ma per quanto la nascita del re fosse stata 
splendida e brillante , per tanto quella di suo fra- 
tello fu trista ed occultata con cura. Giacché il re, 
avvertito dalla levatrice che la regina doveva sgra- 
varsi di un secondo fanciullo, aveva fatto rimanere 
nella sua stanza il cancelliere di Francia, la levatri- 
ce, il prirìio elemosiniere, il confessore della regina 
ed. io per essere testimoni di ciò che accadrebbe e 
di -ciò che si dovrebbe fare, se fosse nato un secon- 
do fanciullo. ' 

« Di già da lunga pezza il re era stato avvertito 
Che sua moglie darebbe alla luce due figli-, ed in Pa- 
rigi vociferavasi se mai la regina avesse partorito due 
delfini, secondo la predizione, sarebbe stato il colmo 
dei mali per lo Stato. 

« Accadde ciò eh’ era stato predetto , forse che la 
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Providenza volesse avvisare Sua Maestà delle sven- 
ture Che potevano accadere alla Francia. Il cardina- 
le a cui il re , per un messaggere , aveva fallo sa- 
pere questa predizione , aveva risposto che non era 
poi una cosa impossibile la nascita di due delfini , 
ma che però se mai accadesse un tal caso bisogna- 
va attentamente occultare il secondo, giacché in av- 
venire potrebbe pretendere al trono, combattere suo 
fratello per sostenere una seconda lega nello Stato e 
regnare. ‘ 

« Il re era sofferente nella' sua incertezza, e la re- , 
gina che gettò delle grida ci fece temere un secon- 
do parto. 

« Noi mandammo ad avvisare il re che si dette alla 
disperazione, presentendo eh’ egli andava ad essere il 
padre di due delfini. Luigi XIV aveVa detto a monsi- 
gnor vescovo di Meaux, che avqva pregato disoc- 
correre la regina: — Non abbandonale la mia sposa 
finché ella non sia affano libera. Io ò una mortale in- 
quietudine. Immatiiienti dopo egli ci riunì \ il ve- 
scovo di Meaux , il cancelliere , il .sir Monorat, la 
dama Peronnette , la levatrice ed io , e ci disse in 
presenza della regina, ond’el la c« avesse potuto sen- 
tirebbe avremmo risposti col nostro capo se aves- 
simo pubblicata la nascita di un secondo delfino , 
essendo sua ferma volontà che la nascita di lui fos- 
se un segreto dello Stato per prevenire i mali che ne 
potrebbero sopraggi ungere; mentre che la legge sa- 
lica non spiegava nulla sull’eredità iu caso di nascita 
di due figli primogeniti del re. 

« Accadde quello ch’era stato predetto, e la regina 
si sgravò durante le cena del re di un secondo del- 
fino , più piccolo e più, bello del primo , che non 
cessò di dolersi e di gridare come se avesse di già 
sentito dispiacere di entrare in quella vita ove iu 
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seguito tante sofferenze dovevano circondarla. Il ean-> 
celliere distese il processo verbale di questa mara- 
vigliosa nascita , unica nella nostra storia. Di poi 
Sua Maestà non trovò ben fatto il primo proces- 
so verbale , e lo abbruciò in nostra presenza , or- 
dinando di rifarlo varie volte , fino a quando non 
lo avesse trovato di suo piacimento , comechè di- 
mostrasse il signor elemosiniere , non poter il re 
occultare la nascita di un principe , al quale il re 
rispose che vi era la sua ragione di Stato in far 
ciò. 

a Di poi il re c’ intimò di firmare il nostro giu- 
ramento , il cancelliere firmò pel primo ^ poscia il 
signor elemosiniere , poscia il confessore della re- 
gina e poscia io. 11 giuramento fu firmato altresi 
dal chirurgo e dalla levatrice che assistettero la re- 
gina, ed il re legò questa carta al processo verba- 
le che conservò e di cui non ò inteso mai più a 
parlare. Mi ricòrdo che Sua Maestà s’ intrattenne 
con monsignor cancelliere sulla forinola di questo 
giuramento, e che parlò per molto tempo sommes- 
samente con monsignor cardinale. Dopo di che la 
levatrice fu incaricata del fanciullo ultimo nato, e 
siccome si era temuto eh’ ella parlasse di tale ac- 
caduto, fu minacciata di morte in caso che si fosse 
venuto a sapere ch’ella ne avesse fatto motto. Ci 
si vietò benanche di parlar giammai di questo fan- 
ciullo fra di noi , eh’ eravamo stali testimoni della 
di lui nascita. 

« Nessun di noi non à ancora violato il giuramen- 
to; dappoiché Sua Maestà non temeva nulla tanto do- 
po la sua morte, quanto la guerra civile che questi 
due fanciulli, nati insieme, potevano sùsci tare, ed il 
cardinale lo mantenne sempre in tal timore quando 
s’impadronì nel tratto successivo della sopruiuten- 
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denza dell’ educazione di quel fanciullo. Il re ci or- 
dinò altresì di esaminare attentamente quello sven- 
turato principe che aveva un porro al di sotto del 
gomito sinistro, una macchia giallastra al di lui col- 
lo dal, lato destro, ed un porro più picciolo alla pol- 
pa deila sua coscia destra , giacché sua Maestà in- 
tendeva , in caso di morte del primo nato , e con 
ragione , porre in suo luogo il regio fanciullo che 
si accingeva a darci a custodire. Ragione percui ri- 
chiese le nostre firme al processo verbale , che fece 
sigillare col sigillo reale, e che prima di voi egli a- 
\eva apposta la sua firma. 

« Per quello che concerne l’ infanzia del secondo 
principe, madama Peronnette primieramente lo ten- 
ne come suo figlio , ma di poi dovè farlo passa- 
re come il figlio di un gran signore di quel tem- 
po, giacché si conobbero le cure eh’ ella ne aveva 
e le , spese che faceva , onde si ebbe per un fi- 
glio ricco e prediletto , ancorché fosse non cono- 
sciuto. > 

« Quando il principe crebbe negli anni , il cardi- 
nale di Mazzarino, che fu incaricato della di lui e- 
ducazione dopo monsignor cardinale di Richelieu , 
me lo consegnò affinchè lo avessi instruito ed edu- 
cato come il figlio di un re, ma segretamente. Ma- 
dama Peronnette gli continuò le sue cure fino alla 
morte con attaccamento vicendevole ed anche mag- 
gior di lui verso di lei. Il principe è stato educato 
nella mia casa in Borgogna, con tutta l’attenzione 
che era dovuta ad un figlio e fratello di re. 

« Ho avuto delle frequenti conversazioni colla re- 
gina madre durante gli sconvolgimenti della Fran- 
cia, e Sua Maestà mi parve temere che se giammai 
la nascita di quel fanciullo si fosse. conosciuta dal 
vivente suo fratello il giovane re, non avessero pre- 
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so ragione di ribellarsi i malcontenti , giacché vari 
medici pensano che di due fanciulli gemelli V ulti- 
mo nato è il primo concepito , e per conseguenza 
egli è re di diritto , mentre che cjuesto sentimento 
non è riconosciuto dagli altri di questo Stato. 

« Questo timore nondimeno non potè mai spingere 
Ja regina a distruggere le prove per iscritto della 
sua nascita , giacché in caso di un grande avveni- 
mento o di morte del giovane re, ella intendeva far 
riconoscere suo fratello , quantunque avesse un'al- 
tro figlio. Mi à sovente detto ch’ella conservava ac- 
curatamente quelle prove , in iscritto , io una cas- 
setta. 

« Ho dato allo sventurato principe tutta V educa- 
zione come avrei desiderato per uri mio proprio fi- 
glio, ed i figli riconosciuti dei principi non ne an- 
no avuta una migliore. Tutto quello che mi debbo 
rimproverare, si è di aver fatta la disgrazia di que- 
sto principe, comechè senza volerlo. Dappoiché sic- 
come a diciannove anni aveva un gran desiderio di 
sapere chi egli fosse, e siccome scorgeva in me la 
risoluzione di tacerglielo, mostrandomi a lui più fer- 
mo quando mi colmava di preghiere, egli risolvette 
allora di nascondermi la sua curiosità e di farmi cre- 
dere ch’egli pensasse essere mio figlio. 

«Spesso gli ò detto a tal’ uopo, quando mi chia- 
mava suo padre, quando eravamo soli, ch’egli s’in- 
gannava*, ma io non gli combatteva più questo sen- 
timento che simulava forse per farmi parlare , la- 
sciandolo presumere che fosse mio figlio, ed egli si 
riposava su di ciò per poco , e poi da capo ad in- 
vestigare i mezzi per conoscere il suo essere. Due 
anni erano trascorsi quando una sciagurata impru- 
denza da parte mia, della quale mi son sempre rim- 
proverato , gli palesò il suo vero stato. Egli sa- 
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peva die il re m’ inviava sovente dei messaggieri , 
ed io ebbi la disgrazia di dimenticarmi la cassetta 
in cui erano riposte le lettere della regina e de’ car- 
dinali, ed egli mi confessò in seguito di averne tol- 
ta una delle più espressive e più notevoli sulla di 
lui nascila. 

«Mi ricordo che un temperamento stizzoso e bru- 
tale successe alla sua amicizia ed al suo rispetto per 
me ne’ quali io lo aveva educato , ma non potetti 
in sulle prime sapere la sorgente di tal cangiamen- 
to , giacché non mi è stato mai possibile il conosce- 
re come gli era venuto il pensiero di ricercare nel- 
la mia scatoletta, e ne mai egli mi à voluto confessa- 
re i mezzi, sia che ne fosse stato aiutato da qual- 
che operaio che non à voluto compromettere, sia che 
avesse avuti altri mezzi. 

« Intanto, un giorno commise l’imprudenza di chie- 
dermi i ritratti del fu re Luigi Xlll e del re re- 
gnante. lo gli risposi che ve n’ èrano decosì cattivi 
in modo che io aspettava un’ artista che me ne a- 
vesse fatti demigliori per averli presso di me. 

« Questa risposta non lo appagò e fu seguita dalla 
dimanda di andare a Digione. Seppi di poi che bra- 
mava ciò per vedere un ritratto del re, e partire per 
alla volta della corte ch’era a Saint- lean-de-Luz, a 
causa del matrimanio coll’ infante , e per porsi in 
paralello con suo fratello e vedere se gli rassomiglias- 
se. Da che conobbi il suo progetto di viaggio , non 
lo abbandonai più. 

« Il giovane principe era bello come Amore , ed 
Amore lo servì benissimo per fargli avere un ritrat- 
to di suo fratello \ giacché , da qualche mese , una 
giovane governante della casa gli andava a grado ed 
egli la carezzò tanto e le dette altresì de’ donativi 
che , ad onta del divieto dato a tuli’ i domestici di 
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nulla dargli senza permesso, ella gli delie un ritrat- 
to del re. Lo sventurato principe si riconobbe, e di 
leggieri lo poteva, mentre un ritratto’ poteva servire 
sì all’ uno che altro, e questa vista lo pose in un 
tal furore che si condusse da me esclamando: Eccò 
mio fratello, ed ecco chi sono io, mostrandomi una let- 
tera del cardinale Mazzarino che mi aveva involata. 

« 11 timore di vedere il principe fuggire ed accor- 
rere al matrimonio del re, mi fece tosto spedire un 
messaggere al re per informarlo dell’ apertura del- 
la mia cassetta e del bisogno di nuove istruzioni. 
S. M. mandò i suoi ordini per mezzo del cardina- 
le, che furono di rinchiuderci entrambi fino a no- 
velli suoi voleri e di fargli comprendere che la sua 
pretensione era la nostra comune disgrazia. Ho sof- 
ferto con lui in prigione fin aR.momento che credo 
che la sentenza di partire da questo mondo sia sta- 
ta pronunciati dal mio giudice di lassù , ed io non 
posso rifiutare alla tranquillità del mio animo , nè 
al mio allievo una specie di dichiarazione che gl’ in- 
dicherebbe i mezzi di uscire dall’ ignominioso stato 
In cui potrebbe tuttavia trovarsi se mai il re venis- 
se a morire senza figli. » 

Si chiederà chi era questo governatore del prin- 
cipe. — Era desso Borgnignone,o semplicemente pro- 
prietario di un castello o di una casa di Borgogna? 
— A qual distanza da Digione era la sua possessione? 
— Certamente questi doveva essere, un’uomo notevole, 
dappoiché era in corte di Luigi XIII, godendo déll’in- 
tima fiducia tanto per la sua, carica che per la sua 
qualità di favorito del re, della regina e del Cardinal 
di Richelieu. — La "Oncologia di Borgogna ci potrebbe 
dire qual .personaggio di questa provincia disparve 
dalla società, dopo il matrimonio di Luigi XIV, con 
un giovanetto allievo di circa vent’anni, ignoto, e 



E LUIGI DP.CIMOQUINTO 55 

del segreto, credendo che questo prigioniere masche- 
rato fosse il conte di Vennandois. 

. « Questo prigioniere , die’ egli , fu consegnato al 
comandante dell’isola di Santa-Margherjlu, che aveva 
cevuto anticipatamente ordine da Luigi XIV di non 
rilasciarlo vedere a nessuno.il comandante trattava il 
suo prigioniere col più gran rispetto. Egli lo serviva 
da se stesso e prendeva le pietanze alla porta del- 
l’appartamento dalle mani de’ cucinieri, di cui nes- 
suno non à mai veduto il viso del prigioniero. 

a Questo principe un giorno si avvisò d’ incidere 
il suo nome sul dorso di un piatto colla punta di un 
coltello. Uno schiavo, tra le mani del quale cadde, 
credette far la sua corte portandolo al comandante, 
e si lusingò di esserne ringraziato, ma questo disgra- 
ziato fu ingannato: sparì all’ istante , onde fosse se- 
polto con lui un segreto della più alta importanza. 

La Maschera di ferro rimase vari anni nell’ castello 
dell’isola di Santa-Margherita. Non si tolse di colà che 
per essere trasportato alla Bastiglia , quando Luigi 
XIV, in riconoscenza della fedeltà di quel coman- 
dante , gliene dette il governo. Egli era , in fatti , * 

della sua prudenza di far seguire alla maschera la sor- 
teci colui a cui l’ aveva confidala, e sarebbe stato 
un operare contro tutte le regole dandole un novello ' 
confidente che avrebbe potuto essere men fedele e 
men esatto. Si era toltala precauzione all’isola di San- 
ta Margherita ed alla Bastiglia, di far porre una ma- 
schera al principe, quando, per causa di malattia o per 
qualche altro obbietto,si fosse costretto di esporlo alla 
vista di qualcuno. Parecchie persone degne di fede 
ànno affermato aver veduto quel prigioniere masche- 
rato ed ànno rapportato eh’ egli dava del tu al go- 
vernatore, il quale , viceversa , mostravasi verso di lui 
sempre officioso. 

« Qualche mese dopo la morte del Cardinal di Maz- 
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carino dice Voltaire nel suo Secolo di Luigi XIY 
(ch’è la seconda opera in cui si è parlato del pri- 
gioniere), avvenne un caso che non v’era stato mai 
l'uguale, e quello ch’è non meno strano, si è che tutti 
gli storici lo anno ignorato.— Si mandò nel più gran 
segreto al castello di Santa Margherita, nel mare di 
Provenza, un ignoto prigioniere , di una statura al 
di sopra della mediocre, 'giovane, e di un’aspetto bel- 
lissimo e nobilissimo. Questo prigioniere, per la stra- 
da, portava una maschera di cui la parte che copri- 
va il mento aveva delle molle di acciaio che gli la- 
sciavano la libertà di mangiare con quella sul vi- 
so. Si aveva ordine di ucciderlo, se mai si fosse sco- 
perto. Egli rimase nell’ isola Qntanto che un uficiale 
di fiducia, chiamato Saint-Mars, governatore di ’Pi- 
gnerolo, essendo stato fatto governatore della Basti- 
glia nel 4690, lo andò a prendere a Santa-Marghe- 
rita e lo condusse alla Bastiglia, sempre maschera- 
to. Il marchese di Louvois andò\a vederlo in quell'isola 
innanzi del suo passaggio, e gli parlò, in piedi e con 
una considerazione che sentiva del rispetto. Questo in- 
cognito fu condotto alla Bastiglia ed alloggiato così 
bene quanto lo si poteva essere in quel castello. Non 
gli si negava nulla di ciò che chiedeva, il suo gu- 
sto particolare era per la biancheria di una finezza 
straordinaria e per i merletti. 

• « Egli suonava la chitarra , e viveva lautamente, 
nè giammai il governatore si sedeva dinanzi a lui. Un 
vecchio medico della Bastiglia, che aveva spesso cu- 
rato quest’ uomo singolare nelle sue malattie, ù detto 
eh' egli non aveva mai veduto il suo viso , comeehè 
spesso si fosse trovato. in caso di dover esaminare la 
sua lingua ed il restante del corpo. Egli era ammira-, 
bilmeute ben fatto, diceva questo medico; la pelle di 
lui era un poco bruna, ed inspirava un’interesse stra- 
ordinario con i soli suoui della di lui Yoce,nè si doleva 
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giammai del di lui stato, nè lasciava punto iscorgere 
quello che potess’essere. Un celebre chirurgo, genero 
del medico di cui parlo, e che à appartenuto al mare- 
sciallo di Richelieu, è testimonio di ciò che io affermo, 
ed il signor di Bernaviile, successore di Saint-Mars, 
me lo à sovente confermato. Questo ignoto morì nel 
4704, e fu sotterrato alla parrocchia di Saint-Paul. 
Quello che aumenta la maraviglia si è che , quando 
lo si mando all’isola di Santa-Margherita, non dispar- 
ve in Europa alcun uomo considerevole, il signor di 
Chamillard fu l'ultimo ministro che seppe questo stra- 
no segreto, k. \ 

« tl secondo maresciallo di La Feuillade suo ge- 
nero, mi à detto che alla morte di suo suocero, egli 
lo scongiurò a ginocchio di apprendergli ciò ch’era 
quell’ ignoto che non si conobbe mai che sotto il no- 
me dell’ Uomo della Maschera di ferro. Chamillard gli 
rispose che Questo era il segreto dello Stato, e 
che aveva fatto giuramento di non rivelarlo mai. 

« Il governatore poneva egli stesso le pietanze sul- 
la tavola della Maschera quando era all’ isola , e si 
ritirava dopo averlo chiuso. Un giorno il prigioniere 
scrisse il suo nome con un coltello sopra un piatto 
di argentone gettò il piatto perla finestra, verso un 
battello che trovavasi a piè della torre. Uu pescato- 
re a cui il battello apparteneva raccolse il piatto e 
lo portò al governatore. Questi, maravigliato chiese 
al pescatore: Avete letto ciò eh' è scritto sopra questo 
piatto , e vi è stato forse qualcuno che V abbia vedu- 
to nelle vostre mani? — lo non so leggere , rispose il pe* 
sentore*, l' ò trovato , nessun lo à veduto. 

« Questo paesano fu ritenuto fintanto che il gover- 
natore fosse stato bene informato che non aveva mai 
letto e che il piatto non era stato veduto da alcu- 
no. Andate , gli disse, voi siete ben fortunato di non 
La Reggenza e Luigi xv. Voi. IV. 4 
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saper leggere. Fra i testimoni di questo fatto, ve ne 
à uno degno di fede elle vive tuttavia. » 

L’autore del Secolo di Luigi XIV è il primo che 
abbia parlato dell’ uomo della Maschera di ferro in 
una istoria contemporanea-, il che dimostra ch'egli era 
instruito di queir aneddoto, che maraviglia il secolo pre- 
sente, che maraviglierà la posterità, e che sventura- 
tamente non è che troppo vero.Lo avevano inganna- 
to sulla data della morte di questo ignoto prigioniere 
così singolarmente sventurato. Egli fu sotterrato a 
San Paolo il 3 marzo 1703, e non già nel 1704. 

« Dapprima era stata chiuso a Pignerol innanzi di 
' esserlo all’isola di Santa Margherita- e di poi alla Ba- 
stiglia, sempre sotto la custodia di quello stesso uo- 
mo, di quel Saint-Mars che lo vide morire. Il Pa- 
dre Griffet i gesuita , che à comunicato af pubblico 
il Giornale della Bastiglia , fa fede delle date. Facil- 
ménte egli potette avere questo giornale, giacché eb- 
be l’ impiego delicato di confessare i prigionieri della 
Bastiglia. 

«L’Uomo dalla Maschera di ferro è un enigma di cui 
ognuno può indovinare la parola. Alcuni àn detto che 
questi era il duca di Beaufort, ma il duca di Beau- 
fort fu ucciso da’Turehi alla difesa di Candia nel 169D, 
e l’uomb dalla Maschera di ferro era a Pignerol nel 
1662. D'altronde, come si sarebbe potuto imprigio- 
nare il duca di Beaufort in mezzo del di lui eser- 
cito? Come lo avrebbero potuto trasferire in Fran- 
cia senza che alcuno non ne avesse saputo nulla? E 
perchè lo avrebbero messo in prigione? E perchè 
questa maschera? 

« Altri àn sognato il conte di Vermandois, figlio 
naturale di Luigi XIV, morto pubblicamente col va- 
iuolo nel 1683 all’esercito, e sotterrato nella pic- 
cola città d’Aire, non d’ Arras, io qual caso il Pa- 
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dre Griflet si è ingannato, dio del resto non vi sa- 
rebbe poi gran male. * 

« Si è pure immaginato che fosse il duca di Mont- 
mouth,al quale re Giacomo fece tagliare il capo pub- 
blicamente nel 1675. Si diceva esser lui l’uomo della 
maschera di ferro. Per ciò verificarsi, sarebbe stato 
mestieri ch’egli fosse risuscitato, e che di poi si fosse 
cangiato l’ ordine del tempo, ponendosi l’anno 1062 
al posto del t68o; che il re Giacomo, che non per- 
donò mai ad alcuno, onde per tal ragione meritossi 
tutte le sue sciagure , avesse perdonato al duca di 
Montinoli th, ed avesse fatto morire in sua vece un 
uomo che gli rassomigliasse perfettamente. Sarebbe 
stato mestieri trovare quel Sosio che avrebbe avuto 
la bontà di farsi tagliare il collo in pubblico per sal- 
dare il duca di Montmohth. Sarebbe stato mestieri che 
tutta l’ Inghilterra si fosse negata ai suoi voleri, e 
.che re Giacomo si fosse veduto costretto di pregar- 
ne istantemente Luigi XIV per servirgli da birro e 
da carceriere.. Di poi Luigi XIV, essendosi prestato 
a questo piccolo desiderio di re Giacomo , non a- 
\rebbe mancato di avere gli stessi riguardi e pel re 
Guglielmo e per la regina Anna , con i quali fu in 
guerra, ed avrebbe accuratamente conservata presso 
di que’ due monarchi la sua dignità di carceriere , 
della quale era stato onorato da re Giacomo. 

a Tutte coleste illusioni essendosi dileguate, rimane 
a sapersi chi era quel prigioniere sempre maschera- 
to, a qual’ età morisse e sotto qual nome fosse sot- 
terrato. } 

« Egli è chiaro che se non si lasciava passare nel 
cortile della Bastiglia che sempre coperto da una ma- 
schera*, se alla presenza del medico conservava questa 
stessa maschera , è mestieri convenire che ciò era per 
timore che non si riconoscesse nc''suoi lineamenti qual- 
che rassomiglianza troppo toccaste. Egli poteva ino- 
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strare la sua lingua e mai il suo viso. In quanto alla 
di lui età, pochi giorni prima della sua morte, egli 
stesso aveva detto al suo speziale, che credeva ave- 
be sessant’ anni ; ed il sir Marsoban , chirurgo del 
maresciallo di Richelieu, ed in seguilo del duca di 
Orleans, reggente, genero di questo speziale, me lo 
à ridetto parecchie volte. Finalmente perchè dargli 
un nome italiano ? Fu Chiamato sempre Marchiali. 
Colui che à scritto quest’ articolo ne sa forse più del 
padre Griffet, ma non ne dirà di vantaggio». 

Lagraoge-Changel è il terzo storico che abbia par- 
lalo del prigioniere rinchiuso alle isole di Santa-Mar- 
gherita , qualche tempo dopo del passaggio della Ma- 
schera alla Bastiglia, ed egli à potuto instruirci di al- 
cuni fatti. 

« Il soggiorno che ò fatto, dice Lagrange-Cbangel, 
nelle isole di Santa-Margherita,ove la deténzione della 
Maschera di ferro non era più un segreto di Stato 
nel tempo che io vi giunsi, nii à fatto conoscere delle 
particolari là che uno storico più esatto che non fu il 
signor di Voltaire, nelle sue Ricerche, avrebbe po- 
tuto sapere come me. Questo straordinario caso, che 
egli situa nel 1661 , qualche tempo dopo la morte 
del cardinale Mazzarino, non è accaduto che nel 1669, 
otto anni dopo la morte di questa eminenza. Il si- 
gnor di la Mothe-Guerin , 'che comandava in quelle 
isole nel tempo in cui io v’ era detenuto , mi assi- 
curò che questo prigioniere era il duca di Beaufort, 
che dicevasi ucciso all’ assedio di Gandia, ma di cui 
non si potette rinvenire il corpo, secondo tutte le 
relazioni di quel tempo. Egli mi disse altresì che il 
sir di Saint-Mars, che ottenne il comando di quelle 
isole dopo quello di Pignerol , usava de’ grandi ri- 
guardi a questo prigioniere, che lo serviva sempre 
egli stesso in vasellame di argento, e gli forniva spes- 
so degli abiti tanto splendidi quanto pareva deside- 


edby 



E LUIGI DECIMOQUItfTO 61 

rarlo-, che nelle malattie in cni aveva bisogno di me- 
dico o di chirurgo, era obbligato, sotto pena della 
vita, di non comparire in lor presenza che con una 
maschera di ferro , e che quando era solo , pote- 
va divertirsi a strapparsi i peli della barba con delle 
molle di argento o di acciaio lucentissime e graziosis- 
sime. Ne vidi lina di quelle che gli servivano a ta- 
l’uso nelle mani del sir di Beaumanoir, nipote di 
Saint-Mars e luogotenente di una compagnia franca, 
destinata alla guardia del prigioniere. 

« Varie persone mi hanno raccontato che quando 
Saint-Mars si recò a prender possesso della Bastiglia, 
ove condusse il suo prigioniere, si udì quest’ultimo, 
ohe portava la maschera di ferro, dire al suo con- 
duttore: Che forse il re vuole la mia vita? — No, 
mio Principe, rispose Saint-Mars, i vostri giorni so- 
7iO' al sicuri , purché vi lasciate condurre ». 

« Seppi, inoltre , che un uomo chiamato Aubuis- 
son, cassiere del celebre Samuele Bernard, che do- 
po essere stato alcuni anni alla Bastiglia, fu condotto 
alle isole di Santa-Margherita, ch’egli era in una ca- 
mera, con altri prigionieri , precisamente al di so- 
pra di quella occupata da questo incognito-, che per 
mezzo del tubo del camino , eglino potevano con- 
versare e communicarsi i loro pensieri. Ma che que- 
sti avendogli chiesto perchè si ostinasse a tacerlo* 
ro il suo nome e le sue avventure, gli aveva rispoto 
che una tale confessione gli sarebbe costata la vi. 
ta, insieme a coloro ai quali avrebbe rivelato questo 
segreto. » 

« Checché ne sia, oggi che il nome e la qualità 
di quella vittima politica non son più dei segreti ove 
lo Stato sia interessato, ò creduto che istruendo il 
pubblico di quel che ò potuto sapere, doveva sosta- 
re le idee che ciascuno si è immaginato nella sua fan- 
tasia, sulla fede di un’autore che si è fatto una gran 
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riputazione col maraviglioso, unito all’aria dì veri- 
tà che ammirasi ne’ di lui scritti, eziandìo nella vita 
di Carlo XII. » 

L’abate Pepon, nel percorrere la Provenza, parla 
così della Maschera di ferro di cui visitò la prigione: 

« All’isola di Santa-Margherita fu trasferito, verso la 
fine dell’ ultimo secolo , il famoso prigioniere della 
Maschera di ferro, di cui non si saprà forse mai il 
nome. Non v’ era che un pieciol numero di persone 
addette al di lui servigio, che avessero la libertà di 
parlargli. Un giorno che il signor di Saint-Mars con- 
versava con lui, tenendosi fuor della stanza, in una 
specie di corridoio, ónde vedere da lungi chi venis- 
se, il figlio di uno dei suoi amici giunse e si avanzò 
verso il sito ove udì del rumore. Il governatore, che 
lo scorse, chiuse immediatamente la porta della ca- 
mera, corse precipitoso a lui, è, con un’aspetto in- 
quieto, gli domandò se avesse udito qualche cosa. Da 
quando fu assicurato del contrario, egli lo fè allonta- 
nare lo stesso giorno, e scrisse al suo amico ch'era 
mancato poco che cotesta avventura non avesse co- 
stata cara a suo figlio, e che glielo rimandava per ti- 
more di qualche altra imprudenza. 

« Io ebbi la curiosità, il 2 febbraio 1778, di en- 
trare nella stanza di questo sfortunato prigioniere, 
essa non è illuminata che da una finestra , dal lato 
del settentrione, forata in un grosso muro, e chiu- 
sa da tre grate di ferro situate ad una uguale distan- 
za*, quella finestra da sul more. Trovai nella citta- 
della un uficiule della compagnia franca in età di 79 
anni. Egli mi disse che suo padre, che serviva nella 
stessa compagnia, gli aveva parecchie volte raccon- 
tato che un garzone del chirurgo scorse un giorno, 
sotto la finestra del prigioniere, qualche cosa di bian- 
co che galleggiava sull’ acqna. Egli andò a prenderla 
e la portò al signor di Saint-Mars. Era questa una 
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cornice finissima , piegata con molta negligenza * e 
sulla quale il prigioniere aveva scritto da un capo at- 
ra Uro. 

« Il signor di Saint-Mars, dopo averla spiegata ed 
aver letto alcune linee, chiese al gaimone del chirur- 
go, con un’aria imbarazzata, se gli fosse venutala 
curiosità di leggerne il contenuto; questi protestò va- 
rie volte ch’egli non aveva nulla letto, ma due gior- 
ni dopo fu rinvenuto morto nel di lui letto.» 

È questo un fatto che 1’ uficiale à udito raccon- 
tare tante volte a suo padre ed all’ elemosiniere del 
forte di quell’ epoca , che lo riguarda come incon- 
testabile. Il seguente mi parve del pari certo, do- 
po tutte le testimonianze che ò raccolto su’ luoghi e 
sul monastero di Lerins , ove se n’è conservata la 
tradizione: 

« Si cercava una donna per servire il prigionie- 
re. Una del villaggio di Mongin venne ad offerir- 
si, coll’ idea che ciò sarebbe un mezzo per far la for- 
tuna de’ suoi figli; ma quando le si desse che faceva 
mestieri rinunciare a vederli ed eziandìo a conser- 
vare alcun legame col rimanente degli uomini, ella 
ricusò di rinchiudersi con un prigioniere la cui co- 
noscenza costava tanto caro. Debbo dire altresì che 
si erari messe alle due estremità del fol te, dal lato 
del mare , due sentinelle che avevano ordine di ti- 
rare su’ battelli che si appressassero ad una certa di- 
stanza. 

« La persona che serviva il prigioniere morì all’i- 
sola di Santa Margherita.il fratello delPuficiale di cui 
ò parlato , ch’era per certe cose l’uomo di fiducia 
del signor di Saint-Mars, à sovente detto a suo fi- 
glio ch’egli era stato a prendere il morto all’ora di 
mezzanotte nella prigione , e che lo aveva portato 
sulle di lui spalle a sepelirlo in un luogo del forte 
a tal’uopo destiuato.Egli credeva che fosse lo stesso 
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prigioniere eh’ era morto} ma questi era , come ho 
detto, la persona che lo serviva, e fu allora che si 
cercò una donna per rimpiazzarlo.» 

Si sapeva nel 1698, che Saint-Mars , conducendo 
il Prigioniere alla Bastiglia , si fermò con lui nella 
sua terra di Palteau. Fréron , in conseguenza , per 
contraddire Voltaire, che aveva scritto sul prigionie- 
re, chiese delle notizie al signor di Polteau , che 
rispose la lettera seguente, inserita ne\Y Anno Let- 
terario del mese di giugno 1768: 

« Siccome egli sembra, dalla lettera del signor di 
Sainte-Foix, di cui voi me ne avete dato un’estrat- 
to, che l’ uomo della maschera di ferro travaglia tut- 
tavia l’ immaginazione de’ nostri scrittori , io voglio 
farvi parte di quello che so su di quel prigionie- 
re. Egli non era conosciuto all’isola di Santa-Margheri- 
ta ed alla Bastiglia che sotto il nome di La Tour. 
Il governatore e gli altri uficiali avevano dei riguardi 
per lui, egli otteneva tutto quello che si poteva ac- 
cordare ad un prigioniere. Spesso passeggiava , ma 
sempre con una maschera sul viso. Non fu che do- 
po il secolo di Luigi XIV, nel quale apparve il si- 
gnor di Voltaire , che ò udito dire che quella ma- 
schera era di ferro ed a mòlle: può darsi che aves- 
sero dimenticato di parlarmi di tal circostanza; ma 
egli non aveva quella maschera che quando usciva 
per prendere dell’aria, o ch’era obbligato di com- 
parire dinanzi a qualche forestiere. 

« Il sir di Blaipvilliers, uficiale d’infanteria , che 
aveva libero accesso presso il signor di Saint-Mars, 
governatore dell’isola di Santa- Margherita, e di poi del- 
la Bastiglia, mi à detto parecchie volte che la sorte del 
prigioniere di La Tour avendo molto eccitata la sua 
curiosità, per soddisfarla, aveva tolto la divisa e le 
armi di un soldato che doveva essere in sentinella in 
una galleria sotto le finestre della stanza che oc- 
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capava quel prigioniere all’isola di Santa Margherita. 
Che di là , egli lo aveva veduto, senza la maschera, 
ch’era bianco di viso, grande e ben fatto della perso- 
na, avendo la gamba troppo grossa verso il basso, ed i 
capelli bianchi, quantunque non fosse che nel vigor 
dell’ età. Che aveva passata quella notte quasi tut- 
ta a passeggiare nella di lui stanza. Blainvilliers sog- 
giungeva ch’era sempre vestito di bruno, che gli si 
dava della magnifica biancheria e dei libri ; che il 
governatore e gli uficiali rimanevano al suo cospetto 
in piedi ed a capo scoperto in fino a ch’egli avesse loro 
permesso di coprirsi e di sedere^ e che finalmente 
spesso eglino andavano a tenegli compagnia ed a de- 
sinare con lui. 

« Nel 1698, il signor di Saint-Mars passò dal go- 
verno dell’ isola diSanta Margherita a quello della Ba- 
stiglia. Venendo a prenderne possesso, egli soggior- 
nò col suo prigioniere alla sua terra di Palteau. L’uo- 
mo della maschera giunse in una lettiga che prece- 
deva quella del signor di Saint-Mars. Eglino erano ac- 
compagnati da parecchie persone a cavallo. 1 conta- 
dini andarono innanzi al loro signore. Il sig. di Saint- 
Mars desinò col suo prigioniere, che aveva il dorso 
rivolto alle finestre della sala da pranzo che davano 
sul cortile. 1 contadini che interrogai non mi seppe- 
ro dire s’egli mangiasse colla maschera •, ma eglino 
osservarono benissimo che il signor di Saint-Mars 
eh’ era a mensa dirimpetto a lui , aveva due pi- 
stole accanto al suo piatto. Non v’ erano , per ser- 
virli, che un’ unico cameriere, che andava a pren- 
dere le pietanze che gli si portava nell’ anticamera, 
chiudendo accuratamente su di lui la porta della sa- 
la da pranzo. Quando il prigioniere attraversava il 
cortile aveva sempre la maschera nera sul viso. I 
contadini notarono che gli si vedevano i denti eie 
labbra ; eh’ era allo della persona ed aveva i capelli 
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bianchi. 11 signor di Saint-Mars si coricò in un let- 
to die gli si aveva apparecchiato presso a quello 
del l'uomo della maschera. 

« Il signor di Blainvilìiers mi à detto che allorché 
morì questo prigioniere, il che avvenne nel 4704 , 
fu sotterrato occultamente a San-Paolo, e che si po- 
se nel feretro delle droghe per consumare il corpo. 
Non ò mai udito a dire ch’egli avesse alcuno accen- 
to foresi iero. 

« Giunto alla Bastiglia, Del Ionca , luogotenente 
del re, registrò ne’ seguenti termini, nel libro della 
Bastiglia, l’arrivo del prigioniere, ed è stato il pa- 
dre Griffet gesuita , che il primo abbia pubblicati 
questi due curiosi brani cavati dagli archivi di un ca- 
stello da cui giammai nessuna carta non ne usciva; 
ma egli era confessore della Bastiglia, ed il gover- 
natore di quel forte , in quel tempo, aveva certa- 
mente le sue ragioni per pubblicare questi aned- 
doti: 

« Giovedì 8 settembre 1698 , dice Del Ionca , a 
« tre ore dopo mezzodì, il signor di Saint-Mars, go- 
« vernatore della Bastiglia, è giunto , per la prima 
« volta, venendo dalle isole di Santa Margherita e di 
« Santo Onorato, conducendo con lui, nella sua lettiga, 
« un antico prigioniere ch’egli aveva a Pignerol, Il cui 
«c nome deve rimanere ignoto, e che si è fatto tenere 
« sempre mascherato. Questo prigioniere fu primie- 
« ramente messo nella torre di la Basniére, aspet- 
« tando la notte, e che io condussi di per me stes- 
« so, verso le ore nove, nella terza stanza della tor- 
ci re di la Bertaudière , la quale io aveva avuta cura 
« di far mobiliare di tutte le cose necessarie prima 
« del suo arrivo, avendone ricevuto l’ ordine dal si- 
li gnor di Saint-Mars... 

« Conducendolo nella suddetta stanza , io era ae- 
«compagnato, soggiunge il signor Del Ionca, da sir 
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« Rosanges, che il signor di Saiut-Mars aveva me* 
« nato con lui, il quale era incaricato di servire at- 
« tentamente il suddetto prigioniere, ch’era in tutto 
« e per tutto sotto la custodia del governatore. » 
Gli ultimi aneddoti che si sono attinti sulla Ma- 
schera di ferro ci sono stati dati dal signor Linguet, 
che, per lunga pezza detenuto alla Bastiglia, ottenne 
alcuni indizi da’ più antichi uficiali o servi del castel- 
lo. Egli dette le sue annotazioni al signor di La Bor- 
de , che le à pubblicate in questi termini , in una 
piccola opera sulla Maschera di ferro: 

« 11 prigioniere portava una maschera di velluto, 
e non di ferro, almeno per tutto quel tempo che ri- 
mase alla Bastiglia. 11 governatore egli stesso lo ser- 
viva e toglieva la sua biancheria. 

« Quando si conduceva alla messa, aveva gli ordi- 
ni i più espressi di non parlare e di non mostrare 
il suo viso: l’ordine era dato agl’ invalidi di tirar su di 
lui-, i loro archibugi erano carichi a palla , epperò egli 
poneva un’ immensa cura ad occultarsi ed a tacere. 

« Quando morì, si abbruciarono tutt’ i mobili dei 
quali erasi servito, si tolse il pavimento dalla di lui 
stanza, si abbatterono le volte, si visitarono gli angoli, 
i recinti, tutt’ i siti che potevano occultare una carta, 
un pannolino; in una parola, si volle scoprire s’egli 
avesse lasciato qualche traccia di ciò eh’ era. 11 si- 
gnor Linguet mi à assicurato che alla Bastiglia eran- 
vi tuttavia degli uomini che avevano saputi questi 
fatti da’ loro padri, antichi servi della casa, i quali 
\i avevano veduto l’uomo della Maschera di ferro. 

« Questo sventurato prigioniere , dopo un lungo 
martirio, morì in fine nel 1705 alla Bastiglia , do- 
po esservi rimasto circa cinque mesi, e lo stesso che 
aveva registrato il suo arrivo, registrò la sua mor- 
te, nel libro de’ prigionieri, ne’ seguenti termini: 

« Da lunedì 19 novembre 1703, l’ incognito pri* 
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« gioniere si ammalò, sempre con una maschera di vel- 
« luto nero, che il signor di Saint-Mars aveva condot- 
ti to con lui, venendo dall’isola di Santa-Margherita, e 
« che custodiva da molto tempo, essendosi inteso jeri 
« un poco più ammalata nell’uscire dalla messa, è mor- 
ii to poi oggi, verso le dieci ore della sera , senza 
« avere avuta una gran malattia , e con maraviglia 
« universale. 11 signor Guiraut , nostro cappellano , 
« lo confessò jeri. Sorpreso dalla morte, egli non à 
(i potuto ricevere i sacramenti, ed il nostro cappel- 
li lano lo à assistito per un’ istante a ben morire, fi- 
li gli fu sotterrato il martedì 20 novembre, alle ore 
u quattro dopo mezzodì, nel cimitero di San Paolo, 
« nostra parrocchia. L’ esequie di lui importò qua- 
li ranta lire. Nondimeno si occultarono ed il sno no- 
ti me e la sua età ai sacerdoti della parrocchia, ed 
« i registri di quel giorno annunciano la sua inuma- 
li zione in questi termini , che io ò estratto da’ re- 
ti gistri: 

« L’ anno milleseltecenlotre, nel di diciannove no- 
li vembre, Marchiali, in età di quarantacinque anni 
« circa, è morto nella Bastiglia*, il suo corpo è stato 
« inumato nel cimiteri) di San-Paolo, sua parrocchia, 
« il venti del presente, alla presenza de’ signori Ro- 
ti sarges maggiore , e del signor Rei He chirurgo 
« maggiore della Bastiglia*, che àn firmato Rosarges 
ti e Reille. » 

« Egli è ancora certissimo che dopo la morte di 
lui, si ebbe ordine di far preda delle fiamme tutto 
quello che aveva servito al suo uso, come bianche- 
ria, abili , materassi , coltri e fin le parli della di 
lui prigione, il legno del letto e le sue sedie. Il ser- 
vizio di argento di cui faceva uso fu fuso, e si fece 
raschiare ed imbiancare le muraglie della stanza ove 
egli aveva dimoratoci spinsero le precauzioni al puti- 
to da disfare tult’i mattoni, per timore, senza dub- 
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bio, che egli non avesse occultato qualche viglietlo 
o fatto qualche segno che avesse potuto palesare il 
suo essere. 

« lo abbandono tutti questi brani istorici e que- 
ste note sul prigioniere mascherato all’esame de’cu- 
riosi e de’ critici; ma sempre ne risulterà che quella 
maschera era un personaggio notevole; che l’abituale 
cura di ordinargli di occultare la sua fisonomia, sotto 
pena di morte.annunciava che un gran periglio ne sa- 
rebbe derivato mostrandola; che al sole aspetto del 
di lui viso polevasi riconoscere , per conseguenza , 
chi egli fosse; che coltivava in se sesso il disio di 
farsi conoscere piuttosto che quello di evadere; che 
nessun principe non essendo sparito di Francia alla 
morte di Mazzarino, là Maschera non poteva essere 
che un’ importante ed ignoto personaggio di quel . 
tempo, e che era mestieri supporre che il ministero 
avesse avuto molto interesse ad occultare il suo no- 
me, le sue avventure e la sua condizione, dappoiché 
si era dato" l'ordine di ucciderlo se si fosse fatto co- 
noscere. 

« Egli risulta anche, e queste osservazioni son ben 
più notevoli, che per ogni dove ove trovossi questo 
gran sventurato, sia in un’ isola ili Provenza, sia in 
viaggto,sia a Parigi, gli fu continuamente ordinato di 
occultare il suo aspetto ; la sua fisonomia poteva dun- 
que, in tutt’ i luoghi della Francia, svelare il segreto 
della corte. 

« Finalmente, è duopo considerare che la sua fi- 
sonomia fu occultata dopo la morte di Mazzarino fino 
a quella del prigioniere, accaduta al principio di que- 
sto secolo, e che il governo portò la precauzione fin 
a dare I’ ordine di sfregiargli il viso, o di farlo sot- 
terrare senza capo, Come si è detto da alcuni. 

« La fisonomia di lui dunque poteva farlo conosce- 
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re durante un mezzo secolo, e da un capo all altro 

dèlia Francia. . , , . 

a Epperò è duopo conchindere che, per lo spazio 

di un mezzo secolo fuvvi in Francia, una testa uole- 
vole e conosciuta in tutte le sue contrade, in una 
prigione messa in un’ isola, paragonabile a quella del 

prigioniere e sua contemporanea. . 

«Ora, qual’ era questa figura sì gèneralmen ite ri- 
conoscibile, se non quella di Luigi XIV, suo fratel- 
lo gemello, la cui rassomiglianza era ianto da temei - 
si. Il segreto di stato, o piuttosto il delitto di Lui- 
gi xiV, pareva dunque molto confermato-, e s egli 
rimane d’or innanzi qualche dubio su questo obbiet- 
to, sarà causato dalla inverisimiglianza dei feroci or- 
dini dati ai governatori eziandìo delle prigioni di 
Stato, di assassinare di sangue freddo un così gran 
principe, s’egli avesse mai svelato il suo segreto. Una 
tal barbaria non mi sembra affatto compatibile con 
quello che conosciamo del carattere di Luigi XIV, 
eh’ era un onesto uomo-, tutti quelli che*an parlato 
del prigioniere assicurano nondimeno che un tale or- 
dine era stato dato. ¥ . . 

Luigi XV , si mostrò molto piò umano di Luigi 
XIV e lo 'avrebbe anche messo in libertà, s’egli 
fosse’ vi vuto a quell’ epoca. Spesso Luigi XV aveva 
premurato il reggente per essere instrurto di quel- 
l’av ventura, ed il duca d’ Orleans gli aveva sempre 
risposto che Sua Maestà non poteva conoscere una 
tal cosa che quando sarebbe giunto alla sua maggio- 
renne. " 

Il giorno innanzi dì quel tale di in cui doveva es- 
sere la maggiorenne di lui dichiarata al Parlamen- 
to il re chiese se poteva conoscere il segreto della 
Francia,- come quello chiamavasi: « No Sire, rispo- 
« se il reggente in presenza di un gran numero di 
« siguori -, svelando oggi il segreto , mancherei al 
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« mio dovere; m:i dimani sarò obbligato di rispon- 
« dere alle quistioni che piacerà a Vostra Maestà 
« di farmi. » 

La dimani dunque, il re in presenza dei signori 
della sua corte, conducendo da parte questo princi- 
pe per conoscere il segreto, tutti gli sguardi lo ac- 
compagnarono , e si scorse il duca d* Orleans com- 
muovere la sensibilità del giovane monarca, ma nulla 
i cortigiani potettero comprendere ; ed il re disse 
ad alta voce, lasciando il ducà d’Orleans: « Ebbene ! 
« s’ egli vivesse tuttavia io gli darei la libertà. » 
- Luigi XV , fu tanto fedele al segreto quanto lo 
era stato il duca d’ Orleans. Nondimeno quando il 
Padre Griffèt , gesuita, e Sainl-Foix trattarono nei 
loro scritti, così conosciuti, la quistione di quel tre- 
mento segreto, confutando i loro rispettivi sistemi, 
sfuggirono a Luigi XV queste parole in presenza di 
. vari cortigiani: 

« Lasciateli disputare, finora nessuno non lia detto 
« la verità sulla Maschera di ferro ». Il re, in quel 
momento aveva il libro del Padre Griffet. 

Si è saputo che il Delfino, padre di Luigi XVI , 
chiedeva sovente al fu re di fargli conoscere chi era 
stato quel famoso prigioniere. 

« Egli è buono che l’ ignoriate, gli rispondeva il 
« re suo padre; voi ne avreste troppo dolore ». 

Si è saputo altresì che il .sig. di la Borde, primo 
cameriere di Luigi XV, con cui questo principe con- 
versava qualche volta su diversi subbietti d’istoria, 
di letteratura e di belle arti, parlasse un giorno al 
re di qualche novello aneddoto sulla Maschera di 
ferro... 

— « Voi vorreste , gli disse il principe , che vi 
« dicessi qualche cosa su tal subbietto. Voi non ne 
w saprete più che gli altri; ma potete essere ben si- 
« curo, che la prigionia di quel disgraziato non ha 
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« fatto torto a chicchessia della corte, e ch’egli non 
« ha mai avuto nè moglie nè' figli ». 

«Luigi XV aveva avuto la stessa riserva con mada- 
ma di Poni pad our e colle altre signore,tutte curiose 
di supere chi fosse quel misterioso personaggio; ma 
elleno tormentarono invano il re , che non voleva 
nemmeno che gli si fosse fatta tal dimanda. 

«Finalmente osservai che il gusto del prigioniere 
per la biancheria finissima, che la moglie del gover- 
natore del forte delle isole di Santa-Margherita erasi 
incaricata di procurargli, procedeva necessariamente 
dalla di lui vita sempre sedentaria : i cambiamenti 
della bell’aria, gli ordinari movimenti del corpo nelle 
abitudini della società , V esercizio di tutt’ i sensi , 
non avevano affatto tolta ai suoi organi quella ec- 
cessiva sensibilità che appartiene alle monache , a 
giovanetti educati malamente ed alle dònne troppo 
delicate; il sangue, durante l’ inazione , è spinto in 
tutte le estremità del corpo ; I’ epidermide che lo 
copre è vivificata ; il tutto vi è perfetto, la sensi- 
bilità squisita, e razione degli obbietti esterni si 
fa sentire con più forza a traverso un senso così de- 
licato. Le persone, al contrario, abituate a viaggia- 
re o a fare gran moto, i contadini e coloro che si 
occupano de’ faticosi lavori, son meno sensibili alla 
impressione degli obbietti esterni. 

« Epperò non si dev’essere maravigliati che cotesto 
principe, rinchiuso fin dalla sua giovanezza, e che non 
conosceva nè 1’ azione dell’ aria su’ suoi sensi, nè il 
. movimento di un’ uomo libero, avesse la pelle di una 
estrema delicatezza: egli non aveva punto il gusto, 
ma un vero bisogno della biancheria finissima. 

« Ecco tutt’ i fatti che ò potuto raccogliere su que- 
sto maraviglioso personaggio, lo desidero che si fac- 
cino tutte le possibili ricerche per scoprire il nome 
del di lui istitutore ; che si visitino i depositi che 
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possono conservare i processi verbali della nascita di 
Luigi XIV. Egli è buono che s’ investighi nella ca- 
mera de’ conti e nella Biblioteca del re, giacché que- 
sti novelli aneddoti meritano l’ attenzione dei critici 
e degli eruditi. Se la loro scoperta confermano che 
questi fosse realmente un fratello gemello di Luigi 
XIV, essi renderanno più cara ancora a tult’ i Fran- 
cesi la memoria di questo interessante prigioniere, 
che fu per tanto tempo 1’ obietto di una generale 
curiosità. 

FINE DELLA REGGENZA E DI LUIGI XV. 

t 
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CAPITOLO I. , 


In qual modo re Pipino, credendo di sposare la figlia del re 
di Carniola , sposa quella del di lui maggiordomo. 

e 

T’ 

XJ anno settecentoquaranta della nascila di Nostro 
Signore Gesù Cristo, regnando Costantino a Bizanzio, 
e papa Gregorio III essendo morto, Zaccaria l gli suc- 
cesse, e fu il novantesimosecondo papa di Roma. 

Ora il novello papa essendo ardentissimo per la fe- 
de cristiana, e vedendo il re di Francia Clotario esse- 
re un’ eretico, lo scommunicò,gli tolse la regia dignità 
e pose in sua vece il principe Pipino ; e questi aiutato 
da Carlomamanò suo fratello, sottomise tutto il regno 
de’ Franchi, distrusse gli eretici, prendendoli e pu- 
nendoli a seconda de’ loro delitti. Nel tempo stesso , 
siccome proteggeva ed incoraggiava la fede cattolica , 
iutt’ i principi cristiani vennero alla di lui corte e 
strinsero con esso alleanza. 

E con tale alleanza avendo formata una potente le- 
ga, re Pipino e suo fratello eh’ erano duejorti e valo- 
rosi guerrieri, scacciarono i pagani dall’ Alemagna-, di 
poi, quando ebbero ciò effettuato, si divisero la loro 
conquista. Carlomagno se ne andò a regnare in Fran- 
cia, e Pipino rimase con i suoi nel castello di Weihen- 
stephan sulla montagna di Ratisbona nella Baviera, 
ove adesso è il convento dei Benedettini ; e faceva ciò 
perchè temeva che i pagani non si rendessero forti e 
non si stabilissero di bel nuovo nell’ Alemagna s’egli 
fosse rimasto in Francia col di lui fratello. 
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Accadde che il re di Carniola nella Brettagna, aven- 
do udito a parlare della di lui immensa possanza e del 
di lui invincibile coraggio, desiderò di stringer allean- 
za con lui. Gli mandò dunque un’ambasciata, parteci- 
pandogli eh’ egli avea una figlia giovane , bella e reli- 
giosa, chiamata Berta, e che gliela offeriva in isposa, 
tanto era prevenuto in suo favore per aver udito la la- 
ma del di lui valore spargersi per tutta la cristianità. 

Siccome re Pipino non aveva moglie e che avea u- 
dito a'parlare dena beltà della principessa Berta, rice- 
vette ben volentieri un tal messaggio, e riunì imman- 
tinenti il consiglio de’suoi baroni onde consultarli sul- 
l’ alleanza che eragli offerta. Ma siccome eglino gli fe- 
cero osservare che la fama aveva forse esagerata la 
beltà della principessa Berta, così egli dette il suo ri- 
tratto agli ambasciatori facendo dire al ré di Carniola 
di mandargli quello di sua figlia , giacché non voleva 
sposare una donna della cui beltà non ne fosse ben 
certo. 

Gli ambasciatori ritornarono dal re di Carniola', e 
scorsi due mesi portarono il ritratto della principessa, 
eh’ era davvero tanto bello quanto dicevasi. Re Pipino 
fece loro de’ bellissimi presenti e gl’invitò a rimanere 
alla di lui corte ove sarebbero stati trattati sontuosa- 
mente aspettando la risposta di lui. 

Pipino aveva un maggiordomo che , mercè la sua 
ipocrisia, aveva tolto un grande ascendente su di lui. 
Esso era detestato da tutti, fuorché da re Pipino che 
era cieco per lui e che gli avea donato delie molte ter- 
re e castelli-, ma invece di esser chiamato col nome di 
una delle sue terre o de’suoi castelli, secondo l’uso, 
avendo i capelli quasi rossi, ciascuno non lo designava 
che sotto il nome (^cavaliere Rosso. 

Dunque siccome Pipino non faceva nulla senza con- 
sultare il suo maggiordomo,, dopo aver trascorsola 
notte intera a guardare il ritratto che gli era stato 
mandato, io fece venire c glielo mostrò. 11 maggiorilo- 
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mo nel vedere quel ritratto molto se ne maravigliò 
onde re Pipino gliene chiese la causa. 

— Sire, rispose quegli, mi à colpito 1* immensa bel- 
tà di tal ritratto. 

— Bene, rispose il re, son contento che siate del 
mio parere, e se la principessa è tanto bella quanto 
la sua imagine, senz’ alcun dubio la sposerò. 

— Sire, soggiunse il maggiordomo , avvi un mezzo 
per assicurarsene. 

— Quale? chiese Pipino. 

— Di mandarmi cogli ambasciatori del re di Car- 
riola, e se la principessa è simile al ritratto, io la 
chiederò in vostro nome al di lei padre; se poi è men 
bella , allora rinverrò qualche pretesto per sciogliervi 
onestamente da questa alleanza. 

—Il consiglio è buono, disse Pipino, tu partirai co- 
gli ambasciatori, e farai come abbiamo convenuto. 

Il maggiordomo non avea dato al suo re questo con- 
siglio in apparenza tanto saggio che per profittarne e- 
gli stesso. Era costui, come i’abbiam detto un potentis- 
simo cavaliere, che possedeva quattro o cinque castel- 
li. Un di questi castelli era situato nella Svevia, ed in 
esso avea stanza sua moglie, i suoi duoi due figli e sua 
figlia Adalgira. Ora, per uno strano azzardo, il ritrat- 
to che re Pipino gli aveva mostrato, rassomigliava mol- 
tissimo a sua figlia Adalgira, di modo che il maggior- 
domo aveva nell’istante medesimo foggiato il suo pia- 
no: questo consisteva nel condurre la principessa di 
Carriola in Baviera, di sostituirle sua figlia, e di farla 
sposare al re. In tal modo, egli aumenterebbe il suo 
credito con tanta più certezza , in quanto che l’amici- 
zia che la regina mostrerebbe al re suo sposo pel mag- 
giordomo, parrebbe il risultato de’ di lui meriti. Ecco 
dunque quello che aveva risoluto il maggiordomo , 
quando diede al suo signore il consiglio di permetter- 
gli di andato presso il re di Carriola, ed i suoi perver- 
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si desideri forono soddisfatti, giacché Pipino, che non 
avea alcuna ragione da diffidare- di lui, adottò i suoi 
consigli. 

Il maggiordomo si apparecchiò alla partenza, ed ab- 
bandonò la regia residenza con un sontuoso seguito ; 
ma innanzi di partire scrisse a sua moglie di venire , 
senza dir nulla ai suoi figli, ad aspettarlo colla sola 
sua figlia in un meschino villaggio che le accennò. Le 
raccomandò inoltre di farsi accompagnare" da que’ due 
servi di cui conosceva la fedeltà per averli sperimen- 
tati in delle difficili circostanze.' 

Il maggiordomo dopo un bel lungo viaggio giunse 
cogli ambasciatori del re ed il suo proprio seguito al 
paese di Carniola, ove furono ricevuti con una magni- 
ficenza davvero regia da quella corte e da’ baroni di 
quel regno. Siccome la principessa Berta era ancor più 
bella del di lei ritrailo, il maggiordomo si affrettò a 
chiederla officialmente in matrimonio.di giiisache il re 
e la regina non desiderando altro che una tale allean- 
za, le basi ne furono stabilite lo stesso giorno , e fin 
dalla domane, fu annunciata per tutta la Brettagna. 
Nel tempo stesso incominciarono le feste ehe duraronb 
otto giorni, e che consistettero in sontuosi banchetti, 
in magnifici balli ed in bellissimi tornei. ’ 

Il nono giorno la principessa doveva partire, ed il 
re desiderava che fosse accompagnata da un considere- 
vole numero di principi e di signori \ ma il maggiordo- 
mo gli disse: 

—«.Sire, il desiderio del mio signore è che voi, i vo- 
stri principi ed i vostri signori tanti che piaceravvi di 
sceglierne accompagnirio la principessa vostra figlia 
fin alla metà del viaggio solamente^ ma mi à vietato 
di lasciar venire alcuno con me, nemmen voi, sire, per 
T altra, metà-, dappoiché il re Pipino sarà seguito da 
principi, da signori e da cavalieri per tutto il rima- 
nente dei viaggio. 
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Ed il re rispose al maggiordomo. 

— Ebbene! tutto si farà a seconda de’ desideri dei 
re vostro Signore. 

Il maggiordomo, allora soggiunse: 

— Sire, avvi benanche un’altra cosa che a re Pipino 
recherebbe gran piacere, atteso eh’ è molto geloso , e 
si è, che durante il viaggio la principessa Berla rima- 
nesse velata, perchè nessun non vedesse il viso di lei 
e che non parlasse ad altri che a me, onde nessuno udir 
potesse la sua voce. 

Ed il re rispose: 

— È troppo giusta una tal cosa; a partire da ora, il 
suo visoria sua voce, come lutto il restante della di 
lei persona , apparterranno al suo sposo il re Pipino , 
ed il padrone può ordinare di quel che gli appartiene 
a seconda del suo piacere. 

Il maggiordomo faceva ciò perchè nessun de’ cava- 
lieri del di lui seguito, non potendo vedere da presso 
la principessa nè udendola parlare, gli fosse piu facile 
di .sostituirle sua figlia quando ne giungerebbe il mo- 
mento. 

La principessa partì alla fine con i cavalieri franchi 
e co’ signori di Carinola; ma per tutta la prima parte 
del viaggio, sia eh’ ella attraversasse il mare , sia che 
giungesse in de’ paesi , rimase costantemente velata 
tra suo padre ed il maggiordomo, e non parlò che a 
questi due. Giunta alla metà del cammino, il maggior- 
domo disse al re di Carniola ed ai signori, che colà e- 
ra il termine del di loro viaggio, e questi , fedeli alle 
convenzioni, si ritirarono, non senza che il re eia 
principessa Berta avessero sparso delle molte lagrime, 
e che il buon principe non avesse molto raccomandato 
sua figlia al perverso maggiordomo, il quale, come fa- 
cilmente può pensarsi, non si fece scrupolo nè di pro- 
messe nè di giuramenti. 

La stessa sera della partenza del re c de’ suoi cava- 

'■ n* 
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Iteri , il maggiordomo mandò un messaggio a Pipino 
per prevenirlo eh’ egli avea abbandonato la corte di 
Carniola , e che proseguiva il viaggio colla principes- 
sa Berta che gli conduce va, ma senza però dirgli, per 
quale strada sarebbe giunto, onde il re non avesse po- 
tuto mandare alcuno al di lui incontro. 

Proseguì dunque il viaggio, senza che la principes- 
sa Berta avesse presso di se , per ricordarle il natio 
paese, altri che un piccolo cane spagnuolo , eh’ e- 
ra 1’ unica cosa che amava di più al mondo dopo i suoi 
parenti; onde tutto il giorno il cane andava a lei dac- 
canto, e la sera, quando si giungeva al luogo del ri- 
poso, ella toglieva la sua cesta del lavoro e si poneva 
à far qualche bel ricamo per distrarsi. Così trascorre- 
va il tempo, e quando si giunse al penultimo giorno 
del viaggio, il maggiordomo si fermò al villaggio ove 
sua moglie l’ aspettava di unita a sua figlia ed ai suoi 
due servi; e quando rivide sua figlia che avea lasciata 
da tre anni, la trovò sì somigliante alla principessa , 
che più ancora determinossi nel di lui perverso di- 
segno. 

Del resto, era ben scelto il luogo, giacche a partire 
dal villaggio, eravi una vasta e folta foresta che di- 
stendevasi fin ad Augusta , e che non era attraversata 
che da una profonda e quasi deserta valle, che si chia- 
mava la Valle de’ Molini. In cotesto luogo il maggior- 
domo aveva risoluto di disfarsi della principessa di 
Carniola. 

Fece venire, dunque , i due servi , e siccome erano 
suoi vassalli, e per conseguenza dipendevano total- 
mente da lui , dette loro le vesti di sua figlia , e gli 
ordinò di entrare la domane prima del giorno nella 
stanza della principessa, e di ordinarle, in vece d’ in- 
dossarsi i suoi ordinari abiti, di rivestire quella veste 
e seguirli ; di poi , quando l’ avessero trascinata nel 
più 'profondo della foresta, l’ uccidessero, le Jaglicsse- 
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ro la lingua e gliela portassero di unita alla sua in- 
. sanguinala camice siccome una prova eli’ essi avevano 
adempiuto al lor terribile incarico. 

A seconda di quello che il maggiordomo aveva pre- 
veduto, entrambi i servi non replicarono punto e si 
accinsero ad eseguire gli ordini del loro padrone. In 
fatti, un’ ora innanzi il giorno, entrarono nella stanza 
della principessa che, svegliossi dagli abbaiamenti del 
di lei piccolo cane, e con sua gran sorprese , vide 
presso al letto due uomini che 1’ erano ignoti. Ella 
gli ordinò di ritirarsi; ma quelli , invece di obedi- 
re, le dichiararono ch’ella doveva obedire ed a fa- 
re, la lor volontà, e che questa era che si vestisse 
senza far strepito e li seguisse. La principessa che non 
aveva a lei vicino nessuno del di lei paese per soccor- 
rerla , vide bene essere la vittima di qualche tradi- 
mento, e sperava disarmare colla dolcezza que’ che le 
parlavano in tal guisa. Stese la inano ai suoi abiti, ma 
i due servi le vietarono di toqcarvi, e gettarono sul di 
lei letto la veste della figlia del maggiordomo. Allora 
la principessa chiese loro per tutta grazia che sortis- 
sero per un’istante, affinchè ella potesse alzarsi, e ciò 
fu quello che le accordarono dopo essersi bene assicu- 
rati di non esservi altra uscita , e la finestra essere ' 
troppo alta perch’ ella polesse^scalarla. 

Restata sola , la principessa si vestì piangendo , e 
quando ebbe indossata quella veste additatole, s’ ingi- 
nocchiò e fece la solita preghiera, che non aveva per 
anco finita quando i due uomini rientrarono c le disse- 
ro di affrettarsi. Siccome aveva risolutp di non con- 
trariarli in nulla, così si alzò subito, prese in brac- 
cio il piccolo cane, la cesta del lavoro in mano e disse 
di esser pronta a seguirli, 

I servi la fecero discendere senza rumore la scala, 
attraversarono con lei il cortile, ed avendo aperte una 
porta segreta si trovarono nella foresta. Giunta colà, 
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Y infelice principessa fu presa da tale spavento cl»e 
quasi si svenne; ma siccome si accorse che i due uo- 
mini si guardavano tra di essi in un modo assai stra- 
no, così poggiando a terra il picciolo cane, disse loro; 

— Non è nulla, non è nulla , datemi il braccio , mi 
appoggerò a voi, e così potrò andare dove più vi pia- 
cerà di condurmi. , 

Uno de’ due le dette il braccio, quegli ch’era alla 
di lei sinistra, ed ella vi si appoggiò e proseguì il cam- 
mino. Nondimeno , per quanti sforzi facesse su di se 
stessa, in capo ad un quarto d’ora di cammino, intese 
che le forze le mancavano, e, lasciandosi andare , cad- 
de sulle ginocchia esclamando: 

— Mio Dio, che volete dunque far di me conducen- 
domi in tale ora, in un luogo tanto deserto della fore- 
sta? 

— Carissima madamigella, disse quello che cammi- 
nava alla sua destra, noi abbiamo l’incarico dal nostro 
padrone di una crudele incombenza ; che Iddio perdo- 
ni a noi ed «a voi, ma vi abbiamo condotta in questo 
luogo per uccidervi. v 

Berta gettò un grido, e senza pronunziar motto, aprì 
le braccia ed inalzò gli occhi al cielo siccome una mar- 
tire., Solamente delle grosse lagrime incominciarono a 
scorrere dalle sue guance in terra, ove brillarono sulla 
brina delle erbe come delle gocce di acqua. 

Allora quel servo eh’ era alla sua sinistra si avvici- 
nò al di lui camerata, e tirandolo da canto, gli disse: 

— Ili fé mia, uccida questa povera giovanelta chi 
vorrà*, ma in quanto a me che l’ò sostenuta , e che , 
tutto il lungo delia strada, ò inteso battere il suo po 
vero cuore contro il mio braccio, non' avrò di certo il 
coraggio. 

— Ma che dirà il padrone? rispose l’ altro servo. 

— Dirà quel che vorrà; ma amo meglio arrischiare 
il miu corpo che perdere la mia anima, tanto più che, 
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guardala, Dio mi perdoni se non à l’aria di una santa! 

— lo non chiedo meglio che di salvarla, rispose V 
altro ; ma ben sai che bisogna riportare al padrone la 
prova che i suoi ordini siano stati eseguiti. Rinvieni 
un mezzo per fargli credere che gli abbiamo obedito, 
e sull’ anima mia sarò tanto contento quanto te. 

— Aspetta che l’ ò rinvenuto, disse il primo. 

In fatti, in capo ad un’istante, si appressò alla po- 
vera Berta die stava sempre pregando, e che veden- 
dolo venire dopo ch’egli aveva parlato col di lui ca- 
merata, credè esser giunta l’ ultima sua ora, ed es- 
sendosi segnata stese la gola, dicendogli: 

— Amico mio , vi perdono come voi me lo avete 
chiesto or ora. Fatemi quanto meno male potete. 

— Madamigella , disse il brav’. uomo colle lagrime 
agli occhi, io non vengo per uccidervi , ma solamente 
per chiedervi la vostra camice. 

Allora Berta ebbe un timore anche più grande, giac- 
ché credette che quegli uomini avessero de’ malvagi 
disegni su di lei, e stendendo la mano a lui per impe- 
dirlo di più avvicinarsi, disse: 

— Amo piuttosto morire, che perdere il mio onore. 
— A Dio non piaccia, nobile madamigella , rispose 
il servo , che facendovi grazia della vita , feriamo o 
o scemiamo in nulla il vostro onore. Vi domando la 
vostra camice per bucarla e macchiarla di sangue, on- 
de il nostro padrone creda che siate morta, e siccome 
ci à ordinati di riportargli la vostra' lingua in prova 
che vi abbiamo uccisa, noi gli porteremo quella del 
vostro cagnolino. 

La principessa proruppe in un forte pianto, giacché 
molto amava il suo cagnolino , ma come se questi a- 
vesse compreso che stava in lui di salvare la vita della 
sua padrona , scappò dalle di lei braccia ed andò a 
porsi gemendo ai piedi dell’altro servo. 

, Berla comprese allora essere la volontà d’iddìo che 
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accadesse ciò. Si allontanò dunque un poco dai servi 
per pudore, ed avendosi tolta la camice gliela dette. 
Questi la presero, la bucarono in varie parti colle pic- 
che, di poi, avendo ucciso il cagnolino, la bagnarono 
nel di lui sangue e gli tagliarono la lingua per far cre- 
dere al loro padrone che fosse quella della principessa. 
E dopo averla fatta giurare di non tentare di ritor- 
nare da suo padre, l’abbandonarono nella foresta por- 
tando con essi l’ insanguinata camice e la lingua del 
cagnolino. 

Quando il maggiordomo vide questa duplice prova, 
non ebbe più alcun dubio che i suoi ordini non fossero 
stati eseguiti, ed avendo accommiatato sua moglie ed 
i due servi, a cui dette ima forte ricompensa perchè 
avessero conservato il segreto, svegliò sua figlia , la 
fece salire nella stanza della principessa, e là, secondo 
quello che già avevano stabilito tra di loro, la rivesti 
degli abili di Berta, P adornò de’ di-lei gioielli, la co- 
prì il capo del velo , ed alla solita ora di porsi in 
viaggio ella discese siccome era 1* uso della principes- 
sa, montò a cavallo , rimase vicino al maggiordomo 
tutta la giornata, fece altrettanto la dimane, e la sera 
del secondo giorno giunse al castello di Weihenste- 
phan. 

Ora, da quando Pipino avea ricevuta la lettera del 
maggiordomo, che gli annunciava V arrivo della di lui 
fidanzata, senza dirgli per qual- sentiero ella giunge- 
rebbe, avea ordinato che una sentinella vegliasse gior- 
no e notte sulla più alta torre, e sonasse il corno ap- 
pena scorgerebbe il corteggio. 

Pipino ebbe dunque il tempo di venire a ricevere 
quella che credeva essere la figlia del re di Carniola 
fino alla, porta del castello. Giunta colà, la falsa prin- 
cipessa discese da cavallo e s’ inginocchiò dinanzi al 
re. Il re, ch’era premuroso di vedere se fosse effetti- 
vamente lauto bella, la rialzo, la baciò iu viso, e la 
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presentò a tutta la sua curie come la regina de’ Fran- 
chi. 

Nessuno, fra’ signori, non si accorse della sostitu- 
zione^ se fimi qualcuno che avesse trovata la princi- 
pessa men bella al suo arrivo che alia sua partenza, 
credè esserne stata causa la fatica del viaggio e la no- 
ja di aver conservato per tanto tempo il silenzio. 

Onde l’ inganno del cavalier Rosso riuscì a maravi- 
glia, di modo che Pipino, che non conosceva la vera 
Berta, divenne amante di questa, ed avendola sposata 
n’ ebbe un figlio a cui pose il nome di Leone. 

Questi fu io stesso che divenne tanto dotto che l’an- 
no 795 di Nostro Signore, fu, dopo la morte di Adria- 
no ^eletto papa di Roma sotto il nome di Leone 111. 

Di poi Pipino ebbe ancora dalla falsa Berta due al- . 

tri figli, uno chiamato Wemermann e l’altro Rapath, 

e due figlie, che furono battezzate, una sotto il nome 

di Aguese e l’ altra sotto quello di Berta. 

% 

CAPITOLO II. 

Di quello che accaddealla principessa di Carniola nella foresto, 
e come entrò in qualità di fantesca io casa di un mugnaio. 

Quando i servi fuVono partiti, e che Y infelice prin- 
cipessa ritrovossi sola in mezzo alla foresta, gettò u- 
n’ultimo sguardo sul 4 corpo del solo, amico che le fosse 
rimasto fedele, e che avea pagato tal fedeltà colla sua 
vita, e s’ immerse nella foresta, camminando senza sa- 
per dove andasse, giacché, come abbiam dello, la, fo- 
resta era tanto folta che non eravi ateun sentiero trac- 
ciato, e che, quantunque incominciasse a far giorno, 
appena vi si vedeva per poter progredire in essa. 

Ella camminò così lutto il giorno seuz’aver incon- 
trato alcuno, e la sera , morente della stanchezza o 
della fame-, cadde a piè di un albero, ove tosto si ad- 
dormentò tanto era la debolezza. 
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Appena si fu addormentata che sognò che un bello 
arcangelo radiante discendeva dal cielo, e, prendendo- 
la per mano come il giovane Tobia, la conduceva ver- 
so un magnifico palagio, tutto risplendente dicaci c 
pieno di signori magnificamente vestiti.ln questo mo- 
mento svegli ossi, e si rinvenne a piè dell’ albero ed 
in mezzo alla foresta. 

Nondimeno il sogno che avea fatto l’ aveva consola- 
ta e le aveva dato alquanto vigore; si alzò dunqne e 
si pose a camminare, ed appena aveva fatto pochi pas- 
si che scorse un lume a traverso gli alberi, il suo pri- 
mo moto fu la gioia , il secondo il timore. Era un’ a* 
mico od un nemico ch’ella si accingeva ad incontrare? 
Finalmente riprese coraggio, e pensando che s’ era 
mestieri morire, valeva meglio morir assassinata tutto 
in un tratto, che di agonizzare otto giorni nella fame 
e nella miseria, proseguì il cammino verso la luce che 
aveva scorta, e che s’ ingrandiva a misura che vi si av- 
vicinava.Quando non fu più che ad un centina jo di passi 
discosta da essa, cessò di andar in linea retta, siccome 
aveva fatto fino allora, ed andò da albero in albero 
con precauzione, onde vedere e non esser veduta, e 
scorse un’ uomo di colossale statura dal nero viso che 
attizzava un’ enorme fuoco. 

La sventurata principessa credette in sulle prime 
esser quegli Satana che apparecchiasse il suo sabato, e 
le venne desiderio di fuggire;ma avendo guardato più 
attentamente , scorse che l’abitante della foresta, 
quantunque nero, non avea nè la coda, nè il piede bi- 
forcuto, nè la lingua rossa colla quale, si rappresenta 
abitualmente 11 genio Idei male. Al contrario, il suo 
grande aspetto era calmo ed inspirava della fiducia, 
e di tratto in tratto egli cantava una canzone con 
tanta gaiezza da supporre che chi cantava in tal gui- 
sa avesse la coscienza pura. 

Tulli questi indizi rassicurarono ud poco Berta, ed 
ella si avvicinò all’ uomo nero. - 
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Ma, scorgendola, questi fece un passo indietro e si 
fece il segno della croce; a tale prova ella comprese 
che quell’ essere era un cristiano, e non ehbe più al- 
cun timore, e stendendogli ie mani, esclamò. 

— Brav’uomo, io non son punto nè una diabolica nè 
uua celeste apparizione, ma semplicemente una sven- 
turata donna sperduta in questa foresta, che muoi 
dalla fame e che viene a chiedervi un pezzo di pane; 
• — Ah! non trattasi di altro, bella madamigella, ri- 
spose il carbonaio maravigliato di vedere una giova- 
Detta a quell’ora della notte , sola ed in mezzo ad u- 
na foresta, io non ne ò che uno, ma mercè un coltello 
ne faremo due; di poi mentre che cenerete, mi rac- 
conterete come accade che una tanto graziosa giova- 
notta come voi siete non sappia ove cenare nè corica- 
re, ©«.venga a chiedere ospitalità ad un povero diavolo 
come me. 

— In quanto a piò, signor carbonaio, gli rispose la 
principessa non posso dirvelo, giacché ò fatto un giu- 
ramento; solamente saprete eh’ è mestieri che io ri- 
manga nascosta in questa foresta, e che se volete dar- 
mi un posticino nella vostra capanna, del pane e dei- 
li’ acqua, sarò ben contenta., e lavorerò per pagarvi il 
mio nutrimento, giacché ò la mia cesta del lavoro, e 
posso fare de’ ricami che venderete a buon prezzo alla 
città. . •. 

— Parleremo di tutto ciò più tardi, mia bella giovar 
netta; ma quello che più preme ora, si è di darvi da 
bere e da mangiare, non è egli vero? Venite nella mia 
capanna, nono altro che del pane e dell’ acqua, ma so- 
no totalmente a vostra disposizione. 

Ed il carbonaio condusse Berta nella di lui capanna, 
ove le dette del pane bianco e dell’ acqua molto fresca 
e molto chiara. Berta incominciò per ringraziare il suo 
buon angelo.. Era ben lungi di essere la capanna dèi 
carbonajo quel palagio eh’ essa aveva veduto in sogno, 
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inanella di lei situazione, un cattivo ricovero ed un 
buon cuore erano tutto ciò che poteva desiderare-, fi- 
nita la preghiera, mangiò con tanto buono appetito 
che non avea mai avuto il simile. 

— Madamigella, disse il carbonaio quando Berta eb- 
be terminato il suo frugale pasto, non chiederei di me- 
glio che di avere una sì gentile massara come siete 
voi; ma voi non potete rimanere con un povero diavo- 
lo, affatto nero, come son io, che avete tolto per Sa- 
tana. Ho un fratello eh’ è mugnaio e eh’ è agiato, il 
quale è il padrone del molino di Reismulh,chè rimane 
da qui lontano un circa tre miglia*, dimani vi condur- 
rò alla di lui casa; egli à due figlie che vi riceveranno 
molto bene, e che vi faranno almeno una società con- 
venevole. 

— Ma, chiese Berta, potrò rimanere occultata pres- 
so di vostro fratello il mugnaio? 

— Tanto che vi piacerà, rispose il buonuomo. 

Allora son pronta a seguirvi, e che Dio vi ricom- 
pensi di quel che fate per me. • , ' 

11 giorno seguente effettivamente il carbonaio, che 
aveva dormito fuor della capanna per lasciare più io 
libertà Berta, venne a destarla alla punta del gior- 
no. Ma la rinvenne pronta, dappoiché le emozioni dei 
giorno antecedente avevano allontanata da lei il sonno* 
Eglino si posero in cammino, il carbonaio andando 
avanti e la principessa seguendolo, mentre, comechè 
ella non gli avesse fatto supporre il suo stato, egli a- 
veva indovinato essere lei una nòbile damigella, eppe- 
rò non convenirgli di offerirle di braccio, ed in tal 
guisa giunsero in casa del mugnaio. 

A seconda di ciò che aveva detto l’uomo della fore- 
sta, il mugnaio li ricevette cortesemente, e Berta a- 
vendogli chiesto di rimanere in sua casa a condizione 
di lavorar per guadagnarsi la sussistenza , quegli vi 
acconsentì. . 
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La domane, quando, trattossi di pensare a qual ge- 
nere di lavoro potrebbesi impiegare Berta , questa 
disse al mugnaio che, se volesse prestarle fede, in ve- 
ce di adoperarla ad una bisogna qualunque, a cui ella 
non era abituata, la potrebbe lasciar fare de’ricami; di 
poi, quando questi sarebbero compiuti, li andrebbe a 
vendere alla città, e dal loro ricavato ne conservereb- 
be le metà e coll’altra lecomperebbe delle matasse di 
seta di svariati colori, di unita a de’gomitoli di fili di 
oro e di argento. Il mugnaio crollò il capo, giacché 
dubitava molto che con tutti que’ gomitolini che ve- 
deva nella cesta di lei, si potesse fare qualche cosa di 
buono; ma siccome era un buonuomo, e non voleva 
dispiacerle, risolvè di tentare, quantunque non spe- 
rasse molto che la povera Berta riuscisse. 

In capo ad un mese. Berta avea ricamato un gran 
pezzo di stoffa rappresentante de’ fiori e degli uccelli, 
ma con tale perfezione che si sarebbero presi i fióri 
per naturali e gli uccelli per vivi che si accingessero a 
cantare. 

Il mugnaio , maravigliatissimo, prese la stoffa, la 
piegò con cura e parti per Augusta. Giunto sulla gran 
piazza della città, entrò nella più bella bottega di 
tapezzeria e mostrò il ricamo chiedendo alla mer- 
ciaia se desiderasse comperarlo.. Questa prese la stoffa 
e la guardò per molto tempo senza dir nulla , volgen- 
dola e rivolgendola in tutt' i lati giacché il lavoro era 
tanto abilmente fatto che il ricamo era quasi tanto 
bello al rovescio che al dirittò, finalmente gli chiese 
quanto ne volesse. 

Ascoltate, il mugnaio le rispose, io sono un’ uom 
semplice, e non me ne intendo sul prezzo di una simil 
cosa, stimatene di per voi stessa il prezzo, e datemeue 
quel che più vi aggrada, me ne rimetto interamente 
a voi, 

— Brav’uomo, rispose la mereiaio, avete ben fa t- 
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to dì parlare così. E gli dette una grossa somma di 
danaio dicendogli: 

—Quando ve ne capiteranno degli altri lavorati dal- 
la stessa mano, portatemeli che io ve li pagherò come , 
questo; 

11 mugnaio , maravigliato che un semplice ricamo 
valesse tanto, glielo promise con’ tutto il cuore, ed 
avendo riposta la metà della somma in saccoccia, andò 
a comperare coll’ altra, una cesta ben piena di matas- 
se di seta di ogni colore, e di gomitoli di fili di oro e 
di argento, poscia se ne ritornò al molino di Reismulh, 
ove Berta l’aspettava con impazienza per sapere se 
avesse trovato a disfarsi della sua mercanzia. 

— Signore Iddio! cara madamigella, esclamò quegli 
da lungi appena scorse Berta, che Bella idea avete a- 
vuta, nel non voler fare altra cosa che ricamare, giac- 
ché io vi porlo di che fare più di venti altri ricami 
còme il primo, ed inoltre una somma di danaio sì con- 
siderevole da poter bastare, a dotare la figlia di un 
cavaliere.. 

Ed, a questi detti, egli voleva darle il danaio; ma 
Berta gli disse. , • >■ ' 

— Conservate una tal somma, brav’ uomo, è questo 
il prezzo dell’ alimento e dell’ alloggio che mi date; 
solamente, quando compererete delle vesti alle vostre 
figlie ne compererete una di più e me ne farete uu 
regalo. , - 

li mugnaio insistette lunga pezza; ma Berta non 
volle udir nulla, e fu mestieri che quegli conservasse 
il danaio nel di lui armadio. Solamente , siccome egli 
era un’uomo onesto, e che pensava bene che un giorno 
Berta lo .abbandonerebbe, divise il suo danaio da quel- 
lo di lei per poterle rendere un esatto conto nel mo- 
mento della di lei partenza. 

La principessa allora si ripose a lovorare durante 
un’ intero mese, come aveva di già fatto, ed in capo 
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ad un tal tempo elette al mugnaio un secondo pezzo di 
stoffa ancor più bello del primo. Questa volta il mu- 
gnaio non si fece punto pregare, ed andò dritto dal- 
la stessa merciaia clic gli dette una somma anche 
più forte, tanto ella era stata contenta di quel primo 
ricamo che aveva venduto vantaggiosamente, c non lo 
lasciò andare se prima non le avesse promesso ven- 
dergliene un terzo fra un mese. 

Il mese seguente la merciaia voleva sapere dal mu- 
gnaio in qual modo gli capitassero que’ ricchi e belli 
ricami , e qual’ era la buona operaia che lavorava di si 
belle cose-, ma siccome questi aveva promesso il se- 
greto alla principessa , le disse che se continuava a 
a fargli delle simili domande, egli, porterebbe i ricami 
a venderli altrove. Allora la merciaia ebbe tal timore 
che gli promise di non più interrogarlo^ gli pagò quel 
ricamo anche più caro degli altri. 

Un tal commercio durò tre anni, e quando si chie- 
deva alla merciaia da dove le provenivano que’ricami, 
ella rispondeva che li riceveva da paesi ben lontani. 

CAPITOLO III. 

* 

!n qoal modo re ripino essendosi sperduto alla caccia renne 
a bussare alla porta del mugnaio, e di quel che ne segui* . 

f 

Or la principessa Berta essendo rimasta così tre an- 
ni a ricamare , ignota a tutti ed allo stesso mugnaip 
accadde in capo ad un tal tempo che una sera, che il 
re cacciava ne’ boschi di Weihenstephan , e che inse- , 
guiva un cervo , fu trascinato col suo seguito nella 
gran foresta che abitavano il carbonaio , il mugnaio e 
Berta, e che giunto in questa foresta, si accani tal- 
mente alla persecuzione del cervo, che caduto il gior- 
no si rinvenne completamente diviso dal di lui seguilo, 
e solamente con un bracchiere a cavallo, un lacchè ed 
Cronica del Re Pipino. Yol. IY. 6 
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il suo filosofo. Trovandosi così sperduto e la foresta 
divenendo di grado in grado più folta, il bracchiere si 
pose a rinvenire un sentiero, e cercò talmente che si 
allontanò al di là della portata del corno, in modo che 
si sperdè alla sua volta e non potè più rinvenire il re, 
ed il re Pipino rimase solo col lacchè fd il filosofo. 

Intanto, essendo giunta la noite, il filosofo cavò un 
cannocchiale dalla saccoccia e consultò le stelle per co» 
noscere se fossero molto lontani dal castello di Wei- 
henstephan-, ma vide che avrebbero un bel camminare 
tutta la notte, che sarebbero fortunati se alla punta 
del giorno potessero giungere ad esso. Allora il re 
comprese bene che non tratta vasi più di arrivare al 
castello, ma di trovare un ricovera qualunque, ed or- 
dinò al lacchè di salire su di un’ albero per assicurarsi 
se vi fosse qualche casa o qualche villaggio ne’ dintor- 
ni. 11 lacchè obedì, e giunto alla cima del più alto abe- 
te che potè trovare, esclamò: 

— Mio signore e re , veggo poco lungi da qui un 
fumo. 

—Ebbene, esclamò il re, guarda bene la direzione, 
discendi ed andiamo verso di esso. 

y lacchè discese dall’albero' e rimontò a cavallo, pò- 
scia tutti e tre si diressero al sito indicato da lui , e 
giunsero bentosto alla fornace del carbonaio. Il buon 
uomo era, secondo la sua abitudine, occupato ad at- 
tizj&are il fuoco. 11 lacchè si avvicinò a lui, e gli chiese 
in qual sito della foresta essi si trovassero. Ma innanzi 
di rispondere a questa inchiesta, il carbonaio vedendo 
dietro a lui due uomini che rimanevano nell’ ombra , 
chiese loro chi fossero. 

—Siamo, rispose il lacchè , de’ cacciatori che ab- 
biami smarrito il sentiero, e che cerchiamo un ricovero 
per passar la notte. In quel momento, Pipino ed il suo 
filosofo essendosi avvicinati ed essendo entrati nel cer- 
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chlo di luce che gettava la fornace, il carbonaio scorse 
al lor costume che il lacchè gli avea detto la verità. 
Allora pensando che la, sua capanna era un’alloggio 
troppo angusto per de’signori che all’ apparenza pare- 
vano ricchi, offerì loro di condurli in casa di suo fra- 
tello il mugnaio che stava appena discosto una lega 
di là. 1 nostri viaggiatori accettarono , ed accompa- 
gnati dal carbonaio, tolsero il cammino di lteisrpuhl. 

Il mugnaio, vedendo tre uomini armati, fece la stes- 
sa dimanda che avea fatta suo fratello, e prima di ri- 
ceverli chiesi chi fossero. Allora il carbonaio disse che 
erano tre cacciatori eh’ eransi smarriti nella foresta, e 
che chiedevano una cena ed un’ alloggio, 

— Se vogliono contentarsi del poco che ò, rispose il 
mugnaio, volentieri li riceverò. 

Allora avvicinandosi Pipino disse a quel brav’uomo, 
che per quanto poco ciò fosse, nella situazione in cui 
si trovava, gliene sarebbe riconoscente. 11 mugnaio a- 
pri la porta, ed il carbonaio avendo ricevuto una mo- 
neta di oro per la pena che si aveve presa, se ne ritor- 
nò alla fornace allegramente. 

(lomeché il mugnaio capisse bene con quali pèrsone 
avesse da fare, non potè altro dare che quello che a- 
veva , il che era ben poca cosa , come lo avea detto ; 
ma quantunque frugale fosse la cena, Pipino gliene fu 
gratissimo, tanto più che gli fu servita dalle due di 
lui figlie , alle quali il re si mostrò cortese oltre ogni 
dire giacché le trovava di suo piacimento. Dal canto 
suo, il mugnaio gli faceva mille domande come si fa à 
de’ viaggiatori, e Pipino gli rispondeva con bontà; rqa 
per quanto avesse potuto fare il re per discendere fin 
al suo ospite, questi vide bene che alloggiava un uo- 
mo di alta qualità. 

Dopo la cena, e mentre che Pipino conversava ama- 
bilmente con lui e colle sue figlie, il filosofo prese il 
cannocchiale ed uscì per consultare gli astri, e vide 
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nel cielo, che il re quivi avrebbe trovalo la stia ve- 
ra moglie, e che questa concepirebbe da lui un fi- 
glio che sarebbe potente fra’ re ed imperatori , al 
punto che luti’ i principi della cristianità gli sarebbe- 
ro sottomessi. Appena ebb’ egli cavato questo orosco- 
po, che immantinenli rientrò, ed avendo condotto in 
disparte il re, gli disse quello che aveva letto negli a- 
stri. Ma il re non ne volle credere nulla, e crollando i 
capo disse: . 

— Come potrà avverarsi ciò , giacché noi non arri- - 
\iamo certamente questa notte a Weihenstephan. 

Ma l’ astrologo insistette, e siccome era un’ uomo 
dottissimo, Pipino finì per crederlo, e volgendosi al 
mugnaio gli disse: 

— Non avete forse qualche donna straniara in que* 
sta casa? 

11 mugnaio che non voleva tradire il segreto di Ber- 
ta, rispose di no. . 1 

In questo caso , soggiunse Pipino , datemi una 

delle vostre figlie , giacché secondo quello che dice 
il mio filosofo , e questi è un’ uomo che non s’ ingan- 
na mai, egli è probabile che una delle vostre figlie di- 
venga mia moglie. 

Il mugnaio, pel qnale ciò era un grande onore, non 
fece alcuna opposizione e condusse al re sua figlia pri- 
mogenita. ^ 

Allora il filosofo uscì di bel nuovo per consultare 
gli astri ', e rientrando sollecitamente disse al re che 
colei non era punto quella che gli era destinata. Pipi- 
no richiamò il mugnaio e gli disse di condurgli sua fi- 
glia secondogenita, ch’era tanto bella quanto sua so- 
rella, in modo che [ I re n’era cohsolatissimo , ed inco- 
minciò eziandio a credere che vi avesse guadagnato 
nel cambio*, ma in quel momento il filosofo rientrò be- 
nanche più di fretta della prima volta, dicendo al di 
lui signore ch’egli avea pn’ altra volta consultati gli 
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astri, e che non era nemmeno quella giovanetto cheil 
trovava nella di lui stanza quella che doveva essere sua 
moglie legitima ,. e che per conseguenza era duopo ri- 
mandarla. Tosto Pipino fece venire una terza volta il 
mugnaio, e gli chiese se avesse presso di se altra don- 
na al di fuori delle due figlie che gli avea mandato 
successivamente. Allora il mugnaio, temendo che s’ fi- 
gli occultasse la verità, non gli fosse accaduto qualche 
disgrazia, confessò a Pipino che da tre anni ad un di 
presso, una bella giovanelta di cui non conosceva nè 
il paese nè la famiglia era venuta ad abitare in sua ca<- 
sa, ove viveva ricamando de’bellissimi lavori. Udendo 
tali parole , il filosofo disse eh’ era mestieri farla veni- 
re, giacché probabilmente era lei che gli astri desi- 
gnavano, fi che del resto egli andava ad assicurarsene. 
Ma Pipino era tanto curioso di vedere l’ ignota giova- 
notta, che non attese il ritorno del filosofo , ed ordinò 
al mugnaio di fargli venire itnmyntinenti quella gio- 
vane. Questi obedì, ed andò a cercare Berta, che ven- 
ne cogli occhi bassi ed arrossendo; poscia richiuse la 
porta dietro di lei ed uscì. Allora Pipino si appressò 
alla giovanetta, che, udendolo a se vicino, alzò gli oc- 
chi è stese la mano per respingerlo; ma appena lo vi- 
de, che lo riconobbe mentre aveva un ritratto di lui 
che le avevano mandato, e cadendo alle sue ginocchia* 
esclamò : 

—Voi potete fare quel che vi piacerà della vostra 
serva, giacché voi siete mio signore e re. 

Allora Pipino la rialzò e fu colpito nello scorgere la 
beltà di lei, tanto più che quella beltà, senza che po- 
tesse formarsene una ragione e senza risonvenirsi do- 
ve gli era apparsa, non era punto estranea ai di lui oc- 
chi. Di poi v’ era tuttavia qualche cosa che lo maravi- 
gliava e lo confermava ne’ suoi sospetti, ò questa era 
che quella giovanetta lo avea a prima vista riconosciu- 
to; ma egli rimise le sue riflessioni ad un’altra ora. 
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In quel momento, il filosofo ritornò a bussare alla 
porta, ma questa era già chiusa ed il re chiese chi fosse. 

— Son io, rispose il filosofo. 

— Ebbene! impazientito domando Pipino, che vuoi? 

—Sire, rispose quello, vengo a dirvi che quella che 
avete vicino a voi è la principessa Berta!, figlia del re 
di Corniola, vostra vera moglie, e che quella colla qua- 
le vivete da tre anni non è che la figlia del cavaiier 
Rosso. '• ' - •• 

—Siete un vecchio rimbambito, esclamò Pipino;ma 
non importa per ora son contento; andate a dormire e ^ 
buona notte. 

‘ Il filosofo si allontanò borbottandola allora la gio- 
vanetta disse a Pipino: 

— Sire, quell’ uomo vi à detto la verità, io sono la 
principéssa Berta, figlia del re di Carniola , vostra 
legitima moglie ed ecco l’ anello che voi mi mandaste. 

A tali detti ella cavò dal suo dito l’anello cheavea 
ricevuto da Pipino, e che il traditore di maggiordo- 
mo avea dimenticato di riprenderle il giorno in cui 
avea voluto farla assassinare. 

Allora ella raccontò il tutto a Pipino: come i due 
uomini avevano avuta pietà di lei, come era stata con- 
dotta in casa del mugnaio e come vi aveva conservato 
il silenzio per tre anni. 

E tutta hi notte conversarono in tal guisa, e quando 
venne il giorno, il re bramava condurla con se; ma el- . 
la gettandosi alle di lui ginocchia , e con un piacevole 
pudore, lo supplicò di non recarle il dolore che la sua 
gioia fosse avvelenata colla morte di un’uomo. Pipino 
non voleva udir nulla; ma tanto ella prego e con si 
dolci c tenere carezze, che il re le promise finalmente 
di aggiornare la sua vendetta. Allora ella condusse il 
re nel di lei gabinetto, gli mostrò i suoi ricami ed il 
picciolo suo letto verginale, e tutto ciò con tal cando- 
re c castità, che Pipino trasportato dal contento l’ab- 
bracciò dicendole; 
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— Voi siete una donna benedetta. E Iddio benedi- 
ca U frutto che avete giù concepito x»el vostro seno. 

E parti raccomandando ben teneramente Berla al 
mugnaio che escutè d’ or innanzi da ogni imposizione 
sul di lui molino, ed ordinò che se il fanciullo ehe do- 
veva nascere fosse un maschio gli mandasse una frec- 
cia, se una femmina un’ ago da ricamo. 

Berta lo accompagnò fin quasi una mezza lega lungi 
dal molino, e gli fece promettere di non ritornare pri- 
ma del di lei sgravo, e Pipino glielo promise. 

Appena che si pose in viaggio, Pipino vietò al suo 
filosofo ed al suo lacchè, con tutta la regia potenza che 
aveva di dire un sol motto di quello eh’ era accaduto, 
ed essi glielo promisero sotto pena della vita. Dunque 
galopparono fino ad un castello ch’era a metà del cam- 
mino , ed ove fecero riposare i loro cavalli -, poscia 
quando questi si furono riposati, si rimisero in viag- 
gio e giunsero la sera a Weihenstepban. 

lo quanto alla principessa Berta, ella rimase quale 
era stata fin a quel tempo, ne la vanità ingombrò il 
suo animo, comechè fosse diventala regina di nn gran 
regno, e proseguì a fare de’ belli ricami come per lo 
innanzi, ed il mugnaio prosegui ad andarli a vendere 
alla città. In modo che nulla fu cangiato nella sua ma- 
niera di vivere*, solamente la primogenita del mugnaio 
venne a coricarsi nella di lei picciola stanza, e tutte le 
sere la buona regina pregava Iddio che le avesse con- 
cesso di rimanere per lunga pezza in quella casa 
In capo a nove mesi ella si sgravò di un figlio, che 
il mugnaio portò a battezzare come suo figlio, e che 
fu chiamato Carlo, come lo aveva ordinato Pipino^ di 
poi, compiuto il battesimo, il mugnaio prese una frec- 
cia ed audò a portarla a re Pipino, il quale n’ebbe tal 
contento che staccò dal di lui fianco la sua borsa pien 
di oro, e nè fece un dono a lui per prezzo della buona 
novella che gli aveva recata. 
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CAPITOLO IV. 

Como re Pipino combattesse durante sette anni gl’ infedeli, e 
come al termine di tal tempo punisse il maggiordomo e ri- 
tornasse a cercare la sua vera moglie in casa del, mugnaio 

Pipino, nel ricevere la freccia , avrebbe desiderato 
di andare immantinenti a vedere sua moglie e suo fi- 
glio-, ma avea ricevuto delle lettere dal paese di Fran- 
cia che gli annunziavano che un re chiamato Marsilio 
aveva radunate delle milizie molto numerose e marcia- 
va contro i cristiani; ora, siccome questi era un re po- 
tentissimo, che possedeva quattro regni, Pipino, che 
era stato nominato da papa Stefano secondo re al di 
sopra di tutt’ i re, convocò i re ed i principi cristiani 
che gli erano sottomessi, e senz’ avere il tempo di vi- 
sitare Berta ed il piccolo Carlo, marciò con essi con- 
tro gl’ infedeli e li battette; di poi, dopo averli scon- 
fitti, passò in Spagna col suo potente esercito , ed n- 
vendovi collocato il suo campo, pose tutto il paese a 
sacco ed a fuoco, assediò i castelli forti di cui alcuni 
si resero per fame altri furon presi per assalto, e fece 
passare a fil di spada tutte le guarnigioni, eccetto 
quelle che acconsentirono a farsi cristiane. Ma per 
quanto rapidamente e felicemente operasse tali cose, 
pure non impiegò men di tre anni a conquistare tutta 
la Spagna. Allora re Marsilio vedendo che i suoi quat- 
tro regni eran caduti sotto' il dominio de’ cristiani , 
mandò una grande ambasciata a re Pipino, pregandolo 
di ritornare da lui, coll’ impegno di pagare ìe spese 
della guerra ed a non più combattere in vita contro I 
cristiani, il che egli si olferiva di confermare con 
giuramento. Pipino accettò con tanta più gioia queste 
belle proposizioni, in quanto era stato informato da 
un corriere cbe i Sassoni e gli Ungheresi eransi riu- 
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niti controdi Ipi, con tutt’ i popoli al di là del mare, 
ed erano entrati Peli’ Alemagna. La pace fu dunque 
fatta e giurata tra lui ed il re Marsilio, ed egli ritornò 
al castello di VVcihenstephan. 

Ma giunto colà seppe delle notizie tanto terribili 
de’pagani che non ebbe nemmeno il tempo di andare a 
vedere sua moglie e suo figlio, e si affrettò di riunire 
di bel nuovo tult’i principi cristiani che papa Stefano 
Il uvea messo sotto gli ordini suoi, ordinando loro di 
venirlo a raggiungere armali ed equipaggiati di tutto 
punto tra il termine di dodici giorni. 

In quanto a lui, sebbene organizzasse il suo eserci- 
to, pure desiderò avere delle ultime notizie di sua mo- 
glie e del suo figlio. In conseguenza ordinò al filosofo 
ed al lacchè di condursi al molino di Reimulh, e d’in- 
formarsi come stavano entrambi. 

11 filosofo ed il lacchè si posero in viaggio e giun- 
sero la domane presso il mugnaio che li riconobbe da 
lungi e che corse a dire a Berta ch’egli vedeva venire 
i due uomini che accompagnarono re Pipino la sera che 
uvea alloggiato al molino. Allora Berta chiese se il lor 
signore era con essi , ed avendo saputo non esservi , 
si chiuse nella di lei stanza. Ma gl’inviati essendosi fal- 
li conoscere per amici, il mugnaio li condusse alla fi- 
nestrati traverso la grata di cui Berta li ricevette con 
gran dignità, avendo giurato che nessun’altro uomo 
al di fuori di suo marito non entrerebbe nella di lei 
stanza. Ivi eglino le parteciparono tutt’i complimenti 
del re Pipino , e le raccontarono in qual modo aveva 
sconfitto gl’infedeli 0 come si accingeva ancora a com- 
battere gli altri, il che era causa che non era venuto 
di persona da lei. Berta rispose che il re era il signore 
ed ella la serva, e che poteva operare a suo riguardo 
come più gli piacerebbe-, che in quanto a lei, ella si ter- 
rebbe sempre per fortunata e contenta purché il suo 
sposo e signore non la dimenticasse. Allora i messag- 
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gieri dissero che avevano ordine di vedere anche i! 
piccolo Carlo, ed ella lo mandò a cercare in una pra- 
teria ove scherzava con alcuni suoi compagni della 
stessa sua età. Il fanciulletto ritornò di pessimo umore 
per essere stato distolto da’ suoi giuochi, ed il filosofo 
avendo studiato le linee della di lui fronte e della di 
lui mano, profetizzo che diverrebbe un grande impe- 
ratore. 

Dopo questa predizione, il piccolo Carlo se ne ri- 
tornò a scherzare nella prateria, ed i messaggieri ri- 
presero la via del castello di Weihenstephan, ove rin- 
vennero re Pipino sempre occupatissimo de’ prepara- 
tivi di guerra, e gli riportarono le stesse parole di Ber- 
ta, eh’ erano: Cb’ ella desiderava rimanere nel molino 
fintanto che piacesse al di lei sposo , e che mentre 
ch’egli guerreggiasse ella pregherebbe ardentemente 
il Signore di concedergli la vittoria e di sottomettere 
alla di lui obedienza i pagani. 

11 re avendo ricevute queste notizie della di tui a- 
màtissima Berta ne fu talmente soddisfatto, che i suoi 
cortigiani' furono maravigliati del suo. buon’ umore, e 
volendo regolare il lor animo sul suo , non si udì 
per altri tre giorni che allegria e risa nel castello di 
Weihenstephan. In qnesto mentre, si seppe che gfin- 
fedeli si appressavano con un grande esercito. Pi pi no 
riunì dunque tutte le sue milizie, éd andò al lo- 
ro incontro, ma per quindici giorni di seguito i pa- 
gani scansarono la battaglia , dappoiché eglino non 
erano tuttavia riuniti. Dal canto suo, il re non era 
troppo dispiaciuto di tal indugio, mentre aspettava 
ancora altri principi cristiani che si avanzavano a 
gran marce. Quando cotesti principi giunsero, e che 
gl’ infedeli videro qual bell’ esercito avea il re Pipino, 
avrebbero voluto non solamente indugiare il gior- 
no della battaglia , ma altresì evitarla interamen- 
te, giacché essi non erano che tre contro uno, e que- 
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sto dava loro molto a pensare. Ma re ..Pipaio non gli 
lasciò il tempo di deliberare sulla loro ritirata, e li 
attaccò sì vivamente, che dopo un’qra di combatti- 
mento appena egli li pose in fuga, li perseguitò a bri- 
glia sciolta, massacrò una gran quantità di fuggitivi, 
a fece i principali capi prigionieri. Allora per non per- 
dere il frutto di una tanto bella vittoriani fortificò nel 
paese de’ Sassoni e nel regno di Boemia, e colà passò 
due anni in continuati combattimenti, durante i quali 
sconfìsse sì costantemente i pagani che questi fecero 
un gran sforzo e riunirono un’esercito più considere- 
vole che non avevano per lo passato giammai avuto, 
e col quale marciarono contro Pipino. 

Pipino, nel conoscere una tal cosa e con qual nume- 
ro essi marciavano contro di lui, provò una gi-ande 
inquietudine, giacché egli era l’ unico baluardo della 
cristianità, e se fosse mai sconfitto, la religione di 
Nostro-Signore correrebbe più gran rischio ancora 
che non aveva corso al tempo di suo padre Carlo Mar- 
tello, di gloriosa memoria. 

Egli era dunque tristissimo nella di lui tenda, c 
tanto preoccupato da’ suoi tristi pensieri, che aveva, 
senza accorgersene, lasciato spegnere la lampa che lo 
rischiarava, quando vide tutto ad un tratto la nòtte 
illuminata da una strana luce: alzò gli occhi, e scorse 
un’ angelo in piedi alla sua presenza. L’ angelo teneva 
in mano una catena di oro all’ estremità della quale 
pendeva un grosso smeraldo incavato, ed in mezzo al 
quale era :un pezzo della vera croce. Allóra l’ angelo 
stese la mano e gli disse: • . , 

— Pipino, prendi questo pezzo della vera croce, ab- 
bi confidenza in Dio, marcia sul nemico e sarai vin- 
citore. 

E Pipino allora inginocchiandosi per ricevere il ce- 
leste presente, l’ angelo gli passò là catena a traverso 
il collo c risali nel cielo. 
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Così, certo del divino appoggio, Pipino non temè 
più nulla, marciò al nemico, e gli dette una sanguino' 
lente battaglia in cui lo sconfisse completamente, che 
da tal momento fu impossibile più di rannodarsi , ma 
durante la battaglia, come re Pipino cavalcava in mez- 
zo ai combattenti^ricevette da un infedele un colpo di 
sciabola , che tagliò la sua catena d’ oro , di modo che 
lo smeraldo che racchiùdeva il pezzetto della vera cro- 
ce cadde a terra e si perde. 

Quattro anni dopo, un lavoratore che arava la terra, 
avendo vedutò i suoi buoi fermarsi ed inginocchiarsi 
ad un certo sito tutto ad un tratto, e che ad onta dei 
colpi che lor dava, rifiutavano di rialzarsi, pensò esse- 
re questa l’opera di qualche miracolo , ed avando la- 
sciati i buoi e l’aratro ove erano, andò a prevenire del 
fatto il re di Ungheria Stefano, eh’ era un religiosi- 
sissimo sovrano. He Stefano convocò il suo clero, ed 
in gran cerimonia andò nella pianura , ove rinvenne 
l' aratro immobile allo stesso luogo ed i buoi tuttora 
inginocchiati. Allora l’ arcivescovo scavò la terra colle 
proprie sue mani e rinvenne la celèste reliquia ch’era 
stata portata dall’Angelo a Pipino. Subito nello stesso 
sito egli fece edificare una magnifica cappella che at- 
tirò un gran concorso di popolo, per la fama delle co- 
se miracolose che vi si operavano. 

Intanto il piccolo Carlo proseguiva a farsi grande ed 
era divenuto un fanciullo di nove anui che ne dimo- 
strava averne dodici, tanto era alto della persona. E 
siccome abbiam detto , egli seguitava a scherzare in 
una prateria ch’era dappresso al molino, con i giova- 
netti della di lui età che venivano a guardare i caval- 
li, le vacche e le capre nella foresta, giacché egli i- 
g fiorava del tutto chi fosse suo padre. Accadde che 
un giorno, nel mentre che scherzava, un de’ fanciulli 
rubò uuà briglia ad un de’ suoi camerati e la nascose 
nella sua manica, ma quegli a cui erusi rubalo la bri- 
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glia essendosi accorto del furto, se ne dolse molto, poi- 
clic temeva di essere battuto dal suo padrone. Allora 
Carlo riunì tuli’ i fanciulli e chiese loro con autorità: 
— Chi di voi ha la briglia? che la restituisca in que- 
sto stesso istante , o che sarà trattato come un ladro! 
Quegli che aveva la briglia rispose: 

— Se qualcuno qui ba commesso un furto, io credo 
che sei piuttosto tu che un’altro. 

Allora il piccolo Carlo fatto rosso dalla collera escla- 
mò : ' ’ • 

— Tu mi accusi di aver rullata la briglia, ma ben 
presto saprò chi la tiene, e quegli su cui si troverà 
sarà castigato qual si merita. Che ognuno frughi sul 
di lui compagno fino a che si rinvenga la cosa invola- 
ta. Tutti vi acconsentirono , di guisa che fu mestieri 
che il ladro vi aderisse come gl» altri, e fingendo l’in- 
nocente, si pose a frugare Carlo e non trovò nulla ad- 
dosso a lui. Allora Carlo gli disse: 

—Debbo ora io frugarli, e prendendolo pel braccio, 
tosto cavò la briglia che aveva nascosta sotto al suo 
abito. Il che vedendo gli altri giovanetti dissero a Car- 
lo di essere il giudice, poiché era stato lui che l’ave- 
va ritrovata. E Carlo rispose: 

— Dappoiché son io che debbo pronunziare la sen- 
tenza, non posso far di meglio che di ridire le stesse 
parole che il gran re Pipino ha pronunziate nel suo 
ultimo giudizio. 

«Colui che prende quello che non gli appartiene me- 
rita di essere impiccato. » 

La sentenza andò a grado ai fanciulli, che come per 
ischerzo, e non volendo nondimeno fai- morire il pic- 
colo ladro, si accinsero a fingere di porla in esecu- 
zione. 

Alcuni gli passarono un laccio attorno il collo, in 
quella che altri curvarono un piccolo albero e legaro- 
no l’altro capo, del laccio alla di lui cima. Ora questa 
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Anziane di esecuzione compiuta, eglino si accingevano 
u slegare il ladro, quando per sua disgrazia passò un 
lepre bianco; i fanciulli corsero dietro àd esso, quegli 
che tenevano 1* albero, lo lasciarono, l’ albero si drizzò 
portando con se il ladro , il quale si trovò impiccato 
bello e buono. 

Quando i fanciulli ritornarono di aver perseguitato 
il lepre , trovarono il lor camerata morto. Nello scor- 
gere ciò furono tanto spaventati che ciascuno pensò a 
salvarsi*, non vi fu che il solo Carlo che ritornò tran- 
quillamente alla sua abitazione e che raccontò a sua 
madre tutto il fatto, come se fosse stata una cosa ben 
naturale. Subito Berta chiamò il mugnaio , giacché co- 
noscendo il padre del piccolo ladro per cattivo uomo, 
aveva concepito un gran timore per suo figlio. In fat- 
ti, il padre di quel fanciullo uvea giurato d’ impiccare 
tutti que’fanciulli che aveano preso parte al giudizio, 
se non gli avessero detto qual’era quegli che n’era sta- 
ta la causa. Tutti rigettarono la sentenza Su di Carlo, 
di guisa che il padre giurò di ucciderlo colle sue pro- 
prie mani. • 

11 mugnaio conoscendo una tal cosa e non sapendo 
come regolarsi , condusse Carlo in casa del signor dì 
Péel, ove era certo almeno che il fanciullo sarebbe in 
sicurezza; ciò fu causa che il padre del piccolo ladro 
avesse fatto tanto chiasso che la fama di questa av- 
ventura fosse giunta fino a re Pipino, ch’era per lo ap- 
punto arrivato dall’ Ungheria. 

Allora re Pipino ordinò che il colpevole fosse con- 
dotto alla sua presenza e che il querelante presentas- 
se la sua querela. Ordinò che nel tempo stesso gli pre- 
sentassero tutti gli altri fanciulli come testimoni e sic- 
come l’affare aveva fatto gran chiasso, così riunì tutta 
la sua corte per assistere al giudizio. 

All’ indicato giorno, il padre si presentò dinanzi al 
re Pipino ; il colpevole fu condotto da una donna ve- 
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stila di nero e velata ,• e gli altri fanciulli furono con- 
dotti da’ loro parenti, e tutta la corte era là , fin alla 
falsa regina , ch’era seduta sul trono a lato al re; Hit 
al traditore maggiordomo, che stava in piedi dietro al 
re, e fino ai due suoi figli , che essendosi fatti gran- 
di erano divenuti due valorosi cavalieri, i quali aveva- 
no valorosamente combattuto contro gl' infedeli. In 
quanto alla di loro madre , la moglie del maggiordo- 
mo, era morta già da molti anni. 

Pipino udì la doglianza del padre, di poi fece avan- 
zare il piccolo Carlo e gli chiese quel che avesse a ri- 
spondere. Carlo disse che se egli meritava di esser 
punito bisognava punire benanche re Pipino , giacché 
non altro aveva fatto che applicare al ladro le stesse 
parole pronunziate da quel re e la stessa pena che ave- 
va inflitta ad un ladro in simile circostanza. 

Allora Pipino, maravigliato della fermezza di tal ri- 
sposta , interrogò i fanciulli che tutti furono di accor- 
do che l’impiccato aveva davvero rubato, e che la sen- 
tenza era stata resa con tutte le sue forme. 

Il re si volse al contadino e gli disse.* 

— Buonuomo, non vi sono due giustizie : tuo figlio 
meritava di esser impiccato, egli lo è stato *, è questo; 
una sventura, ma io non posso far nulla contro il giù* 
dice che ha resa una sì esatta sentenza. 

Di poi avendo permesso che Carlo gli si avvicinasse, 
gli chiese: 

— Mio piccolo amico, chi è tuo padre? 

—Sire, rispose il fanciullo, non lo conosco. 

— È dunque morto, dimandò Pipino. 

— No, sire, rispose il fanciullo , giacché tutt’ i gior- 
ni, mattina e sera, la mamma prega per lui. 

— È qual’ è tua madre? proseguì H re. 

—Sire, disse il fanciullo inginocchiandosi dinanzi al 
re , la mamma mi ha detto che se voi mi aveste latta 
tale interrogazione vi avessi dato quest’anello.* 
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A tali parole il fanciullo cavò u tranello dal suo dito 
è lo delle a re Pipino. Pipino riconobbe l'anello ch’e- 
gli avea mandato alla figlia del re di Carriola; da tal 
momento non dubitò più che Carlo n.on fosse suo fi- 
glio, e volgendosi a luf, gli disse: 

— Va a cercare tua madre. 

Il fanciullo andò dritto alla donna velata e la con- 
dusse a piè del trono del re : allora Pjpino alzossi e 
stendendo il braccio, esclamò: 

— Dappoiché oggi è giorno di giustizia', che giusti- 
zia sia resa ad ognuno. Udite dunque tutto quello che 
vado a dirvi. ’ ' 

Si fece un generale silenzio per udire le parole del 
re. . 

— Un giorno, disse allora il re, si fidanzò ad un po- 
tente principe una giovanetla di un lontano paese. 11 
principe dette l’incarico a quegli che egli supponeva 
essere il migliore suo servo di andarla a prendere alla 
corte del re padre di lei e di condurgliela-, -ma in vece 
di quella ch’era stata destinata al re, il servo tradito- 
re dette a sua figlia gli abiti ed i gioielli della fidan- 
zata ed ordinò a due suoi servi di uccider quella, e 
presentò al re sua figlia in cambio della giovane ver- 
gine ch’egli aspettava. Ora ditemi era questi un*ser- 
vo fedele oppure un traditore? 

Tutti risposero unanimamente che questi era un 
servo infame- 

Il re avendo udito il giudizio che si era resosul'tra- 
ditore e che tal giudizio era unanime, si volse al figlio 
primogenito del maggiordomo e gli disse: 

—Che pensate di ciò, e qual credete che possa me- 
ritare pena colui che à tradito il suo re? 

— Mio signore e re, rispose modestamnnte il giova- 
ne, vogliate chiedere il parere di una più saggio e più 
dotto di me. 

— Ciacche mi son diretto a voi, rispose il re, è il 
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vostro che bramo*, parlate dunque, gli altri parleranno 
dopo. , ’ 

— Ebbene, sire, rispose il giovane cavaliere, un ta- 
V uomo merita di essere legato alla coda di un cavallo, 
di essere trascinato fuor della città, e giunto colà es- 
sere abbruciato. 

11 re chiese in seguito il parere del secondo figlio 
del maggiordomo, che rispose: 

— Sire, mi rimetto al parere di mio fratello primo- 
genito. 

Poscia chiese l’opinione degli altri, e ciascuno si 
rimise a quello che avevan detto i due figli del mag- 
giordomo. 

Allora il re volgendosi al maggiordomo gli chiese il 
suo consiglio. 

— Mio signore e re, rispose questi cadendo inginoc- 
chioni,non appartiene a me di pronunziare la mia sen-. 
lenza, giacché io sono che ò commesso il delitto di cui 
mi accusate. 

— Ebbene! soggiunse il re, voi subirete la sentenza 
emanata su di voi dal vostro proprio sangue. 

Ed avendolo fatto immantinenli, ad onta delle pre- 
ghiere di Berta, prendere dalle di lui guardie, ordinò 
che fosse legato alla coda di un cavallo, trascinato per 
le strade ed abbruciato alla porta della città. 

Ed esiliò la falsa regina, ma si tenne, secondo la 
legge, i fanciulli che aveva avuto da lei. 

Di poi lo stesse giorno, celebrò le regie sue nozze 
colla di lui vera moglie, ed allora solamente fu che 
Carlo seppe che Pipino era suo padre. Fino a quell’ e- . 
poca egli avrebbe giurato essere figlio del mugnaio; 
ina non per tanto la vanità ingombrò mai il suo cuore 
e trattò molto amichevolmorite i suoi fratelli e le sue 
sorelle, e specialmente Leone e Berta co’ quali aveva 
stretto grande amicizia. 

Ed il re Pipino regnò felicemente e gloriosamente 
Cronica del He Pij'ino. Voi. 1Y. 7 


Digitized by Google 



HO «IONICA TIKC RE PIPINO 

fino all’anno 768 di Nostro Signore, in cui spirò, la- 
sciando il regno de’ Franchi a suo figlio Carlomagno. 

Questo fu lo stesso anno in cui il Siciliano Stefano 
111 venne nominato papa a Roma. 


FINE. 



Digitized by Google 



Iti 


INDICE 

DEI CAPITOLI. 


VOLUME I. 


CAPITOLO I. 

il feretro del re. — Insulti della plebaglia. — 

I ire poteri. — Madama di Maintenon I 

principi legittimali . — Il duca d' Orleans. — Ri- 
trailo del duca e della duchessa delMaine. — 
Ritratto del conte di Tolosa.— .Ritratto di Fi- 
lippo li d’ Orleans. — La duchessa d’ Or- 
leans — Figli nati da questo matrimonio. — 
Ritorno agli avvenimenti dell' epoca. . , . 5 

CAPITOLO II. 

/ saloni del duca d? Orleans durante i tre ultimi 
giorni della malattia di Luigi XIV. — Il prin- 
cipe di Conti. — Sua moglie , madamigella di 
Condé. — Sua madre , madamigella di Rlois . — ■ 
Preparativi del duca d' Orleans per la sedu- 
ta del Parlamento Lord Slairs , aneddoto. 

— Seduta del 2 settembre. — Primo discorso di 
re Luigi XV.— Organizzazione del novello go- 
verno. — Onori resi alla memoria di Luigi XIV 
all' estero. — Risposta del duca d’ Orleans al 
sig. d' Argenson . . . 44 


Digitized by Google 



112 


CAPITOLO III. 

Il reggente e la sua famiglia — La duchessa di 
Berry. — Madamigella di Chartres — Mada- 
migella di Valois. — Luigi d' Orleans , duca 
di Chartres.— Le giovani principesse . . . 21 

CAPITOLO IV. 

La Reggenza , i suoi ministri ed i suoi consi - 
gliert.—Il sig. di Villeroy , aio di Sua Mae- 
stà. — Il sig. di VUlars. — Il sig. d' Uxelles. 

— Il sig. d’ Har court — Il sig. di Tallard — 

— Il duca di Noailles. — Il sig. di Torcy . — 

— Ruggine di Condray.—V abate Dubois . 32 

CAPITOLO V. 

Ritorno del re alle Taglierie. — Stalo delle fi- 
nanze. — Misure tolte per far fronte ai biso- 
gni del momento. — Riforma delle monete — 
Editti su gli appaltatori delle regie rendite, • 

— Riduzioni.— Vendite delle riduzioni. — Loto, 
suo arrivo a Parigi — Sua vita. — Creazione 
della ' banca di sconto . — JJubois parte per 
V Inghilterra.— Giacomo 111. — Sua fuga . — 

— Douglas.— Madama V Jlopilal . . . . 46 

CAPITO!. Q ¥1, 

Il Lussemburgo. — Le guardie di madama la du- 
chessa di Berry. — Il sig. di Lauzun c suo 
nipote. — La vita di Filippo II dopo ch'egli 
è reggente.— Madama d’ Averne. — Madama di 
Sabran.— Madama di Phalans. — Madama di 


Digilized by Google 


«13 

farabère. — I suppliziati — Brancas. — Broglie. . 

— Canillac. — Nocé — Ravames. — Brissac . — 

— Le cene del Palagio Reale. — Il castellano 
dlbagnet — Chirac Colpo d occhio sulla let- 

teratura dell ' epoca. — Scrittori contemporanei. 
Fontenelle. — Gli sparagi all' olio.— Le Sage. 

— Crébillon.. — Deslouches Voltaire. — Lui- 
gi XV. 58 


CAPITOLO VII. 

Lord Stairs.-7-Dubois in Inghilterra . — Trattato 
della triplice alleanza. — Il re rimesso nelle 
mani del duca d' Orleans. — Il sig. di Riche- 
lieu. — Madamigella di Charolais. — I balli 
dell' Opera.— Lo czar Pietro il grande a Pa- 
— rigi — Affare de' principi legittimali — Il 
sig. d' Argenson cancelliere ,11 

CAPITOLO VHI. 

Amori di d Argenson. — Riforma delle monete 

— Rimostranze del Parlamento Trono in 

Parlamento. — L'esilio. — Dubois a Londra . — 
Intrighi diplomatici. — Il diamante. — Con- 
clusioni del trattato. — Allei mi ed il duca di 
Vmdome. — I Maccheroni. — La principessa de- 
gli Orsini. —Il complotto. — Arresto di Porlo - 
Correrò. — Rinvio dti Cellamarc.— Presenza di 
spirilo di Richelieu. — Imprigimammto dei 
cospiratori. — La morte di Carlo Xll. . . SU 

CAPITOLO IX. 

La Francia c la Spagna . — Vantaggi della Fran- 
cia. — Richelieu alta Bastiglia. — Madama di 


Digitized by Google 


Barry — Sua ritirata alle Figlie del Calva - 

rio Garus — Chirac. — Dolore del reggente. 

—La figlia della duchessa di Bcrry. — Morte 
di madama di Maintenon , — Morte del padre 
— Le Tallier. — Continuazione de' nostri suc - 
cessi in Ispagna » . 407 

CAPITOLO X. 


Madamigella di Chartres. — Cagioni del suo ri- 
tiro. --Lavo. — Apogeo del sistema. — - Il duca 
di Borbone ■ — Richelieu esce dalla Pastiglia. 
h_J gentiluomini brettoni . — Concentramento dei 
poteri nelle mani del duca d Orleans. — Albe- 
roni.rr-La regina di Spagna.— Laura Pisca- 
tori. — Disgrazia di Alberoni.r— Lettera del re . . , 

— Esilio.— Pace generale.— I Brettoni. — Il si- 
;g/nor di Montesquiou.—Pontcalec , Mmllouis ì 
Tathouet e Ducouédic.— Esecuzione. — Cadur ~ 
ta del sistema, di Law.— Peste di Marsiglia. di 5 

CAPITOLO XI. 


Viaggio di madamigella di Valois. — Dolore di 
madamigella di Valois. — Divieto relativo al - 
la bolle Unigenitus. — Ciò clé era questa bol- 
le. — Dubois ì arcivescovo. — Missione del signor 
di Breleuil — Consacrazione di Dubois. . . i3fì 

CAPITOLO XII. 


Stato delle finanze dopo la caduta del sistema . 
— Camera di giustizia. — Vendita de’ beni di 

Lair Disgrazia e morte di d Argcnson . — 

— Conti nominato Papa. — Dubois nominato 
cardinale»— Malattia del re.— Elvclius.— Gioia 


Digitized by Google 


115 

del popolo . — Primi tentativi d'inoculazione. 

— Promessa di matrimonio fra il re e V in- 
fante di Spagna, e fra madamigella di Mont- 
pcnsier ed il principe delle Asturie. — Il si- 
gnor di Saint- Simon ambasciatore in Ispa- 
gna Cartouche.—Sua morte . ... . . 139 


CAPITOLO XIII. 

s , 

Scambio delle principesse — I confessori — En- 
trata del cardinale di Rohan e di Dubois nel 
consiglio.— Ritiro di d ’ Aguesseau. — Il re ab- 
bandona Parigi per Ver soglia — Dubois pri- 
mo ministro. — Dubois ed il maresciallo di 
Villeroy. — Arresto del maresciallo. — Fuga e 
ritorno del vescovo di Frcjùs — Dubois acca- 
demico. — Morie di Marlboroug. — Consacra- 
zione del re. — Morte della principessa Pala- 
tina. — Suo epitaffio. — Terremoto del Porto- 
gallo ... Ibi 


CAPITOLO XIV. 

Maggiorenne del re. — Madama di Prie. — Ma- 
dama di Pleneuf. — Il signor di Prie, amba- 
sciatore a Torino. — Ritorno. — Disgrazia di 
Leblanc e del signor di Rclle-Isle. — Malattia 
di Dubois. — Sua morte. — Morte del reggen- 
te . — Conclusione 166 

CAPI T 0 LIO XV. 

Un ricordo sul giovane re. — Ciò che avvenne alla 
morte del duca tT Orleans . — Come il signor 
di Borbone fosse nominalo primo ministro .. — 

Stia m'igine. — Suo ritratto fisico e morale . 113 


Digitized by Google 



Ufi 


CAPITOLO XVI. 

La corte di Spagna.— ■Filippo V abdica in fa- 
vore di suo figlio. — Innocenzio XIII muore. 
— Malattia del re. — Risoluzione che prende il 
duca di maritarlo — Rinvio dell'infante. — Si 
cerca una moglie al re. — Madama di Prie. 
— Sua influenza.— Maria Laczinka. — Matri- 
monio del re. — Minaccia di carestia. — Pic- 
ciolo intrigo del signor di Borbone e di ma- 
dama di Prie contro il sigiwr di Fréjus. — 
Caduta del signor di Borbone e di madama di 
Prie.— Madama di Prie in esilio. — Ella cade 
ammalala. — Muore 


A 


4-n 

\ 


Digitized by Google 


VOLUME'II. 


117 


Continuazione del capitolo XV 5 

CAPITOLO XVII. 

Fleury ministro di Stato . — Calma generale in 
Europa. — Morti — Il gran priore di Vcndó- 
me._ Voltaire ed il signor di Rohan - Chabot. -16 

CAPITOLO XVI11 

Ritorno del duca di Richelieit. — Morte di ma- 
dama di Nesle , del maresciallo d’ Uxetles, del 

duca di Villcroy e di Adriana Lecouvreur 

Particolari su quest ’ ultima morie. — Ribellio- 
ne della Corsica. — Nascita del duca d’ An- 
giò. — Viltore-Amedeo abdica in favore di suo 
figlio. — Istoria di -madama di Verme . — Vit- 
tore- Amedeo cospira per risalire al trono . — 

Egli è arrestalo e condotto al castello di Ri- 
voli. — Il re di Prussia fa imprigionare suo 
figlio. — Il duca d’ Orleans si ritira dagli af- 
fari. — Il re si fa giardiniere . . . . . . 2i 

C A P ITO LO XIX. 

Stato della corte.— -Luigi XV e la regina. — Ma- 
damigella di Charolais. — Di Clermont. — Di. 

Sens. — La contessa di Tolosa — Le cacce di 
Rambouillet e di Satory. — Il signor di Me- 
limi.— Condotta di Fleury. — Si cospira con • 


Digitized by Google 



118 

irò la regina.— Madama da Mailly.—La ca - 
sa di Nesle. — II re innamoralo. — - Sua Umi- 
dezza. — Errore della regimi.— Il signor di Ri - 
lieti. — Ritratto di madama di Mailly . . . 37 

CAPITOLO XX. ’ 

Morte di Federico- Augusto II . — Dichiarazioni 
della Dieta sulle condizioni dell' elezione. — Re 
Luigi XV sostiene Stanislao. — La czarrina e 
V impero presentano il principe Augusto , fi- 
glio del fu re. — Partenza di Stanislao.— Suo 
travestimento , suo viaggio — Stanislao è elet- 
to. — Un 7 esercito russo marcia sopra Varsa- 
via. — Stanislao si ritira a Danzica. — Assedio 
di Danzica. — Interesse della Francia ad ave- 
re nel settentrione un contrappeso all'impero 

di Russia Spedizione del sig. di Plelo . — 

Fuga del re Stanislao. — Guerra contro l'Im- 
pero. — Piano di campagna degli eserciti 
francesi. -'Derrick e Villars. — Il conte di 
Delle-lsle.—rli duca di Noaìlles — Il cavalie- 
re d'Asfeld. — Il conte di Sassonia. — lire Car- 
lo Emmanuele.—Il duca di Broglile. — Il du- 
ca di Coigny. — Il principe Eugenio. — Il con- 
te di Mercy. — Morte del duca di Derrick e 
del maresciallo di Villars.— Presa di Filip- 

sburgo.— Battaglia di Parma Promozione . 

— Battaglia di Guastalla.— Presa di. Napoli 
e conquista della Sicilia fatta da don Car- 
los. — Situazione degli eserciti francesi alla 
fine del 1733. La pace di Vienna. — Rior- 

dinamento europeo. 1- Matrimonio del duca 
dì ltichelieu.— Nascita del duca di Fronsac. 

— Alzira — Il figlimi prodigo.— I Legali 
Le false confidenze. ... . . . . . 45 


Digilized by Google 


119 


CAPITOLO XXL 

L’imperatore prende possesso del ducato di Par- 
ma e Piacenza— Morte dell’ ultimo dei Medi- 
ci, del duca del Maine , del conte di Tolosa. 

— Le Signore di Viniimille , di Lauraguais. 

La carica del signor di La Tremouille . — 

— Morte di madama di Vintimille. . . . 

CAPITOLO XXII. 

Morte di madama dì Mazzarino. — Le signore 
di la Toumelle e di Flavacourt — Loro cac - 
ciata dal palazzo di Mazzarino ■ — Risoluzione 
di madama di Flavacourt. — Il re da un ap- 
partamento a madama _di Flavacourt. — Si , 
cerca madama di La Toumelle . — Madama 
di Flavacourt respinge gli omaggi del re. — 

— Amori del signor d’ Agenois e di madama 
di La Toumelle. — Il duca di Richelieu fa - 
•coreggia 1’ inclinazione del re per la marche - 
sa. •— Madama di La Toumelle capitola. — 
Disgrazia di madama di Mailly . •— Ultimi 
momenti del signor di Fleury . ... ~ 93 

CAPITOLO XXIII. 

Luigi XV dichiara ch’egli vuol regnare di per 

se stesso Onori funebri resi a Fleury. — 

Ritratto del re.— Stalo dell ’ Europa. — Il 

signor di Belle-Isle. — La gueira scoppia.— 
Maria- Teresa — Federico li. — L’ elettore di 
Baviera. — Maurizio di Sassonia. — Il signor 
di Broglie . — Chevert di Praga. — Il signor di 
Maillebois.— La ritirata del signor di Belle- » 


Digìtized by Google 


420 

/sic. — Guerra in Italia . — Gli Spagnwli. — 

0/ Inglesi ...... 101 


CAPITOLO XXIV. 

Il re vuol condursi agli eserciti. — Maurepas , 
Bichelieu e madama, di Chdtearoux ve lo im- 
pegnano. — Partenza del re. — Sua scorta. — 
Madama di Etioles.— Tappe del re. — Par- 
lenza di madama di Chdtearoux e di mada- 
ma di Lauraguais. — Cattivo effetto della di 
loro presenza all’assedio d, 1 Ypres — .Esse van- 
no a Dunkerque. — Il principe Carlo passa 
il Reno. — Il re a Melz . — Il sig. di La Suze 
gran maresciallo degli alloggiamenti* — Ma- 
lattia del re. — Il sig. di Richelieu. — I tre 
parliti . — Dolore del popolo. — iLcmlfi d i 
Clermont. — Il sig. di Richelieu e Luigi XV, 

Il sig. di Soisons. — Il sig. di Bouillon . — 

Trionfo de ’ nemici della duchessa. — lìllà è 
allontanala di unita a sua sorella.— La re - 
gina. — Disgrazia del sig. di Chatillon . . IH 

CAPITOLO XXV. 

Capitolazione di Friburgo. — Ritorno del re a 
Parigi Allegrezza dei Parigini. — Escursio- 

ni notturne di Luigi XV. — Abboccamento del 
re e di madama di Chdteauroux. — Malattia 
del re» • ♦ • • I 2R 

CAPITOLO XXVI. 

Matrimonio del Delfino , — EgJ,i sposa la figlia 
di Filippo V e di Elisabetta Farnese , — Il 
duca di Richelieu coìiserva le buone grazie di 


Digitized by Google 


121 

- Luigi XV.— Festa data dalla città di Pari - 
gi — Borghesi e Borghese.— Il ballo della cit - 
tà.— La caccialrice.—J travestimenti. „ L’in - 

gegno di madama d 1 Etìoles. La cena del 

22 aprile.— Il signor Le Normand di Èlio- 
Ics.— La corrispondenza del marito La cor- 

rispondenza del re.— Riprese delle ostilità.— 
Inglesi ed Olandesi.— L'arresto dei signori di 
Belle-Isle. — Maurizio di Sassonia. — La batta- 
glia di Fonteny. — Il signor di Richelieu. — 
Campagna del 1747. — Presa di Maeslricht. ‘ 
—Spedizione del principe Carlo-Eduardo in I- 
scozia.— .Battaglia di Culloden. — Fuga mira- 
colosa del pretendente. — Seguito delle sue av- 
venture.— L'ultimo degli Sluart. . . . 431 

CAPITOLO XXVII. 

Famiglia reale.— 1 soprannomi di Madame, fi - 
Delfino. — Sua infanzia. — Lu- 
singhe che gli si prodigano — .Motti del Del - 

M tifino. — Madama di 
Fornpadour, —Licenziamento d’ Orry . , 7 4X3 

CAPITOLO XXVIII. 

C onfusione nelle finanze.— Stato deplorabile del- 
la marina. — Il signor Rouillé succede al si- 
gnor di Maurepas.— Affari de' beni del clero. 
—Editto del vigesimo.—Il Parlamento.— Do- 
glianze dell ’ aristocrazia , del clero e degli 
stali delle province — Brettagna. — Artois.— 
Linguadoca.—Il signor di Beaumont arcive- 
S V9 V0 di Parigi. — Il rifiuto di sacramenti.— 
Mormorazioni del popolo»— Il signor Berryer , 


Digilized by Google 


luogotenente di polizia . — Sommosse. Rior- 

ganizzazione della guardia reale. — Piani di 
fortificazioni e caserme attorno di Parigi.— 

—La strada della Rivoluzione - Matrimonio 
di madama di Boufflers e del signor di Lu- 
xemburgo— Installazione della Scuola militare. 

— Nascita del duca di Borgogna. — Potenza 
di madama di Pompadour 158 

* CAPITOLO XXIX. 

V Inghilterra e la Francia al cospetto.— Osli- 

uià Il signor di Iumonville . — Washington. 

— ì siqnori di Villiers e di Contrecoeur. — 

Attacco dei vascelli francesi dalla squadra 

Inqlese.— Dichiarazione di guerra. — Progetti 
delV Inghilterra.— Presa di Mimnca du Ri- 
chelieu. — Sua entrata trionfale a Parigi.— 

_ Politica secolare della Francia. Progetto 
di Errico IV di stabilire marepubblica cri- 
stiana.— Maria-Teresa e Madama di Pompa- 
dour. ^.Trattato tra / Inghilterra e la Prus- 

- sia,— ^Alleanza dèlia Francia coll Austria . 170 


Digitized by Google 



VOLUME III. 


123 


Continuazione del capitolo XXIX 5 

CAPITOLO XXX. 

Ancora il Parlamento — I rifiuti di sacramenti. 

— Il consiglio. — Commissione mista. — Con- 
danna del vescovo d Orleans.— Annullazione. 
Lettere patenti del re. — Il Parlamento si ne- 
ga di amministrare la giustizia. — Esilio e 
prigionìa. — Nascita del conte di Pì'ovenza. 

— Damiens. — Il re ferito. — Arresto di Da - 
miens. — Le guardie del re. — Il supplizio . lOt 

CAPITOLO XXXI. 

Politica dell ’ Inghilterra. — Trattati colla Rus- 
sia e la Prussia. — Le quattro grandi poten- 
ze Guerra contro il re di Prussia — Mar- 

cia di Federico. — I Sassoni disfatti. — Leve 
di milizie. — I signori di Rohan , di Broglio, 
di Maillebois. — Gli alleali della Francia . — 

La Svezia nella lega. — Il duca di Cumber- 
land. — Napoli e Spagna. — Il Canada. — Il 
signor di Richelieu — Riassunto della guerra 
di sette anni . — Trattato di Parigi. — Colpo 
d'occhio sulla potenza inglese 19 


Digitized by Google 



12 * 


CAPITOLO XXXII. 

Il signor di Bemis. — Egli vuole abbandonare 
V alleanza austriaca. — Madama di 1 Pompa - 
dour malcontenta.— Il signor di Siainville . — 
Choiscul. — lìiliro del cardinale — Favore del 
signor di Choiseul. — È creato duca. Con - 

dotta del signor di Choisml. Madama di 
Pompadour “e Maria- Teresa.-- Scissione con i 
Gesuiti. y-La famiglia de’ Choisml — Avveni- . 

mento di Pietro IL— Caterina II. Potenza 

russa . . . . . . . . . . ... SU 

CAPITOLO XXXIII. 

/ 

Affare della scacciala de' Gesuiti . — Timori di 
madama di Pompadour ‘ e- del signor di Choi - 
seu. — I filosofi.— -Il Parlamento. — Il popolo 
contro la compagnia di Gesù. — Timori di 
Luigi XV. — Ripigliamento del processo del 
commercio nelle Indie. — Esame della costituì 
zione dell ' Ordine. — Pubi di Luigi XV. — 

— Egli scrive al generale. — Risposta di que- 
sti.— -Arresti de' parlamenti di provincia. 

liando dei Gesuiti. — Morti. — 1 principi . — 
Madama di Pompadour . 39 

CAPITOLO XXXIV. 

Il Delfino. — Suoi ultimi momenti. — Maria- Giu- 
seppa di Sassonia, delfina. — Madama la Del- 
fina favoreggia il signor di Aiguillon. — La 
lazza di cioccolata del 1 . febbraio. — La Del- 
fina palesa al re eh' è avvelenata. — Il con - 


Digitized by Google 


travveleno. — Moria della Delfina. — Rumori e 
clamori in Versaglia. — L* autopsia. — Dichia- 
razione di quattordici medici. — Inquietudine 
di Luigi XV. Si avvicina alla regina. — Do- 

lori di questa principessa — Stanislao muore ■ 
abbrucialo La Lorena rimila alla Fran- 
cia Morte della regina, — I morti. — I due 

partiti I signori di Choiscul e d' Aiguillon. 46 

CAPITOLO XXXV. 

Il conte di Lally-Tollendal governatore delle 
possessioni nell’ India. — Suo processo — Sua c- 
secuzione. — Le nozze del carnefice.— Il figlio 
del condannato 53 

. CAPITOLO XXXVI. 

La Corsica e la Repubblica di Genova. — Pa- 
squale Paoli. — Il conte di Vaux sottomette 
risola alla Francia.— Nascila di Napoleone 

Bonaparte Madamigella Sange ed il sig . 

Saugun H conte Giovanni del Baìry.—Ne- 

goziamenti colla futura favorita. — Storia di 
Giovanna Vaubernier. — ■ Ella diventa la con - 
tessa del Barry .—Crist iano VII a Parig i . — 
Progetto di matrimonio del Delfino — Maria 
Antonietta d’Austria — Sua educazione — Ar - 
rivo in Francia della giovane arciduchessa. 

Funesti presagi —Madama del Barry e la 
futura Delfina.— leste del matrimonio— Sini- 
stri casi.— Ritratto della Delfina. — Sollecita - 
dini del re ' 69 


Digitized by Google 


CAPITOLO XXXVII. 


126 


La corte di madama la Delfina. — Madama Eti- 
chetta. — Le corse agli asini. — I signori di 
Choiseul « d’Aiguillon — Il signor di La Cha- 
lotais. Affare del parlamento di Brettagna. 

. — Il Parlamento di Parigi . — Trono in Par- 
lamento — Il cancelliere Maupeon — Il ritrat- 
to di Carlo I. — Intrighi di corte. — Salta Choi- 
seul ! salta Praslin ! — Popolarità del! esilia- 
to ministro. — L’ abate Terrày — Opposizione 
dei Parlamenti. — Progetto di colpo di Stalo. 

— Esilio del Parlamento., — Il Parlamento 
Maupen ........... 1 . 81 

CAPITOLO XXXVIII. 

Politica del duca d'Aiguillon. — La casa di Au- 
stria. — Il signor di Vergennes. — Divisione 
della Polonia 93 

CAPITOLO XXXIX. 

Caducità del re. — La spedizione. — La salute 
del signor di Chauvelin. — Sua morte. — Spa- 
vento di Luigi XV. — Corruzione della socie- 
tà. — Le scappate del signor duca di Fron- 

sac Avventure del marchese di Sade. — Un 

tratto di carità deir autore della Giustina. — 

Le pastiglie del marchese . — Ingenuità di un 
prelato. — IGluckisli ed i Piccinisli. — I gua- 
rrnta giorni — La figlia del mugnaio. — Il 
vaiuolo del re. — Il duca di Richelieu ed i 
vescovi.— Scacciata della favorita — Il re si 
confessa. — Progresso della malattia . — Spa- 


Digìtized by Google 



vento al castello. — Ultimi momenti di Luigi 
XV. — Usilo della Del Barry . ... s 99 

CAPITOLO XL. 

Colpo d'occhio retrogrado sulla storia del de - 
cimoltavo secolo. — Influenza delle donne sugli 
affari generali delleuropa. — Madama di Main- 
tenon. — La principessa degli Ursini. — La 
principessa di Parma. Maria- Teresa Ma- 

dama di Pompadour. — Caterina II. — Stalo 
politico dell ’ Europa alla morte di Luigi XV. 

-, r-Roma . — L' Austria. — V Inghilterra. — La 
— Russia. — La Prussia. — La Svezia. — La 
Danimarca. — La Turchia. — La casa di Bor- 
bone II 5 


CAPITOLO XLI. 

Politica della monarchia assoluta. — Abbassa- 
mento della casa d' Austria Azione funesta 

del governo di Luigi XV. — Decadenza dell'a- 
ristocrazia. —I cortigiani. — Il Parco de' Cer- 
via-Generale corruzione.— Libri infami. . 129 


Digitized by Google 



128 


VOLUME IV. 


Continuazione del capitolo XLI . . . . . 5 

CAPITOLO XLII. 

Franchi- Massoni, Cavalieri del Tempio , Illu- 
minali. ......' 23 

CAPITOLO XLIII. 

Relazione della nascila e delV educazione dello 
sfortunato principe sottratto da' cardinali di 
Richelieu e Mazzarino alla società , e rinchiur 
so per ordine di Luigi XIV , composta dal- 
V ago di questo principe al letto della sua 
morte 

Cronica del re Pipino . . .... . . . 15 

CAPITOLO I. 

4 

In qual modo re Pipino , credendo di sposare la 
figlia del re di Corniola , sposa quella del di 
lui maggiordomo. . ... . . ^ . . 77 

CAPITOLO II. 

Di quello che accadde alla principessa di Cornio - 
la nella foresta , e come entrò in qualità di fan - 
tesca in casa di un mugnaio. ...... 8T 


Dìgitized by Google 


CAPITOLO HI. 


129 


Jn qual modo re Pipino essendosi sperduto alla 
caccia venne a bussare alla porta del mugnaio ' 
e di quel che ne seguì 25 

CAPITOLO IV. 

Come re Pipino combattesse durante sette anni 
gl ’ infedeli , e come al termine di tal tempo pu- 
nisse il maggiordomo e ritornasse a cercare la 
sua vera moglie in casa del mugmio. . i 00 


285 *,/ 


Digitized by Google 


Digitìzed by Google 


